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DIARIO DELLA SETTIMANA 


8 Orroesz - Novara. Con una grande adunata di popolo 
si concludono qui le giornate che il Duce ha dedicato alla 
visita di alcune città della Lombardia e del Piemonte. Il 
Duce partecipa al corteo per la traslazione delle salme dei 
Caduti Fascisti novaresi. 

Roma. Si inaugura nell'aula di Giulio Cesare, in Campi- 
ES il IV Convegno internazionale «Volta» organizzato 

Reale Accademia d'Italia e dedicato al teatro. 

Se fade. Grande fermento regna nella capitale e nelle 
provincie dopo i sanguinosi moti verificatisi in Catalogna. 
Si considera la rivoluzione catalana, che ha avuto il suo 
centro a Barcellona, come fallita. 

9 Orrosne - Marsiglia. Re Alessandro I di Jugoslavia arri- 
vando a Marsiglia per recarsi a Parigi rimane vittima. con 
il Ministro francese degli Esteri, Barthou, dell'arma omi- 
cida di tal supposto Kalemen, suddito croato. Enorme im- 
pressione suscita l'esecrando attentato în tutta Europa. 

Malta. Gli studenti universitari della Facoltà di Legge. 
appena iniziatesi le lezioni, abbandonano in massa l'Univer- 
sità per contro l'abolizione della lingua italiana. 
Napoli. S. A. R. il Principe di Piemonte prende imbarco 
sul R. Incrociatore « Bolzano » per recarsi in Sardegna dove 
inaugurerà il Congresso di Storia Patria che si terrà a 


10 Orrosre - Marsiglia. Dopo il tragico attentato di cui 


son rimasti vittime Re Alessandro 1 di Jugoslavia e il Mì- 
nistro francese degli Esteri, Barthou, le salme vengono 
trasportate: quella del Re in Jugoslavia, imbarcata a bordo 
dell'incrociatore «Dubrovnik ». quella del Ministro Barthou 
a Parigi, dove gli verranno rese onoranze nazionali 

Belgredo. In seguito alla tragica morte di Re Alessandro, 
sale al trono jugoslavo l'undicenne Principe Ereditario 
Pietro. Fino alla maggiore età di Re Pietro Il la Reggenza 
è affidata al Principe Paolo Karagjorgievie, al Senatore 
dottor Radenko Stankovic e al dottor Ivo Provie, bano del 
Banato della Sava e Zagabria. 

11 Ortosse - Belgrado, L'assemblea nazionale jugoslava 
sanziona l'assunzione di Re Pietro Il al trono. 

Napoli. S. A. R. il Duea di Spoleto e il Ministro Guarda- 
sigilli. on. De Francisci, inaugurano solennemente il Con. 
vegno della Società per il Progresso delle Scienze. 

Città del Vaticano. Si inaugura il servizio radiotelefonico 
con Buenos Aires. Un messaggio del Pontefice viene tra- 
smesso al Legato Pontificio. 

Buenos Aires. La collettività italiana celebra Innanzi al 
monumento a Cristoforo Colombo l'anniversario della sco- 
perta dell'America. 

12 - Messina. L'Italia rende, nel suo mare, un 
solenne tributo d'omaggio alla salma di Re Alessandro I 
di Jugoslavia. Entrando nelle acque territoriali l’inerociatore 
«Dubrovnik» recante a bordo la salma del Re vengono 
dal forte San Raineri sparate le salve d'uso mentre si le- 
vano la bandiera italiana e la jugoslava a mezz'asta. Al 


pietoso convoglio fanno scorta navi da guerra italiane 
unendosi ai due incrociatori francesi. 

Bucarest. Un attentato viene commesso nella Moldavia 
contro il direttissimo Varsavia-Bucarest da parte di ele 
menti comunisti. Si contano parecchi feriti. 

Merano. Giunge da Vienna la signora Dollfuss accompa- 
queta dal figli del compianto cancelliere austriaco, Rudi e 

iva. 

13 Orrotaz - Madrid. Allo scopo di evitare la propalazione 
di false notizie il Governo spagnolo sospende le comuni- 
cazioni telefoniche internazionali. Si apprende. tuttavia, che 
truppe di rinforzo sbarcate a Gijon, nelle Asturie, si sono 
scontrate con | ribeili. Di questi, 2 sono rimasti uccisi 
alcune centinaia feriti; 1500 persone sono state arrestate. 

Nuova York. 1 goliardi fascisti reduci dal loro trionfale 
giro nel Nord-America, s'imbarcano sul «Rex» per far 
ritorno in Patria, salutati dalle Autorità e dalle calde di 
meostrazioni dei connazionali. 

Tripoli. Per via aerea fa ritorno in sede il Governato® 
della Libia, Maresc'allo dell'Aria Italo Balbo. | 

14 Orzoene - Palermo. Si inaugurano il VI Congresso N4 
rionale del Nastro Azzurro e il IX Congresso Nazionale del 
l'Associazione Combattenti. I convenuti acclamano entusi» 
sticamente al Re e al Duce. 

Roma. Giunge il nuovo Ministro d'Austria presso il Qui 
rinale, signor Alois Wollgruber 

Perigi. Muore l'ex-Presidente della Repubblica, Raimondo 
Poincaré. 
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POTENZA 
CONTROLLATA, 


- 
PA 


Con ESSO non c'é più 
rischio di detonazioni 
nel vostro motore. 


| gas contenuti nella camera di scoppio debbono 
esercitare sul pistone, all'atto della combustione, 
un'azione regolare, elastica e potente. E'cosi che 

ESSO un motore gl. 
leno perché la sua 


i motori sono stati ideati. Se questa energia 


azione é normale e rego- - 
lare. 


é impiegata in un tempo minore del necessario, 
cioè usate male, si avrà una perdita di potenza 
e un irregolare funzionamento. E'precisamente 
quanto avviene nel momento della detonazione 
quando il vostro motore picchia. 

Con ESSO non avrete più nulla da temere : acce- 
lerate decisamente, non si produrranno più deto- 
nazioni. ESSO controlla la propria forza. Fate 


senza indugio il pieno con ESSO. 


il super carburante 


tane A 
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Tutto sta nel margine di sicurezza 


MARGINE 
DI SICUREZZA 


Esigete sempre 
recipienti sigillati 


VagAe:G=5:=U:-M 


(e) 


La temperatura dei cuscinetti del vostro motore può salire in 
certi momenti, sino a 140°C. Al di sopra di questa temperatura 
sta il margine di sicurezza del lubrificante, oltre il quale avviene 
l'immediato contatto fra metallo e metallo — l'ingranamento, la ‘ 
fusione. Osservate nel diagramma come questo margine varia fra 
oli di diverso rango. | 6 punti di superiorità del Nuovo Mobiloil vi 
danno un margine di sicurezza superiore a quello di qualsiasi altro. 
olio. Potete spingere la vostra macchina al massimo quando il 
motore è protetto dal Nuovo Mobiloil. 


Tre oli di diverso rango sono stati messi allo 
prova per determinare il loro margine di 
sicurezza. L'olio ®@@® © l'olio mEB hanno 
cessato di funzionare assai prima che il 
Mobiloll arrivasse al punto critico. 


Mobiloil 


l'olio che vi garantisce il più ampio margine di sicurezza 


45 COMETA: NE, Ss Aidar.Il. 
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RE PIETRO Il CON LA NONNA REGINA MARIA DI ROMANIA. 


(Keystone) 
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LA SALMA DI RE ALESSANDRO IN PATRIA 


LE INDAGINI SUL COMPLOTTO 


Met la Jugoslavia tributa commosse onoranze alla salma di 

Re Alessandro tutta l'Europa segue con acutissima atten- 
zione le indagini della polizia sul complotto terroristico di Mar- 
siglia. L'arresto, nei pressi di Melun, del sedicente Silvestro Malny, 
identificato per il cittadino jugoslavo Mio Kraj, ha portato alla 
scoperta di una vasta congiura. Il Kraj, che da i anni fa parte 
dell'organizzazione separatista croata diretta dall'ex deputato Ante 
Pavelic, ha confessato che andò a Marsiglia per eseguire insieme 
al Kalemen quella che i congiurati chiamavano la «sentenza di 
morte» contro Re Alessandro; e che all'ultimo momento, venuto- 
gli meno il co io, si disperse tra la folla e si diede alla fuga. 
Le dichiarazioni del Kraj, il racconto della sua fuga dalla Jugosla- 
via, dell'incontro in Ungheria con altri emigrati che lo attirarono 
nell'associazione organizzata dal dottor Pavelic, della sua partenza 
per Monaco, del suo viaggio in Francia attraverso la Svizzera, ol- 
tre a fornire alla polizia notizie preziose ai fini dell'indagine, hanno 
svelato con quanta uratezza e meticolosità la congiura fosse 
stata organizzata. Rievocando il suo convegno in un caffè di Mo- 
naco con altri tre compagni e con l'emissario che gli aveva recato 
l'ordine di mobilitazione e che si faceva chiamare Kramer, il Kraj 
ha dichiarato: « A rtire da questo momento Kramer ci ha te- 
nuti in pugno. Egli dirigeva i nostri passi minuto per minuto, re- 
golava le nostre azioni gesto per gesto. Ci separò o ci riunì secondo 
i suoi piani e si occupò di tutti i particolari del nostro alloggio 


e |l Presidente della Repubblica 
ssistono all'imbarco della salma 
sull'incrociatore Dubrovnik 


e del nostro vestiario. Ci tolse i passaporti 
ungheresi coi quali ci eravamo recati in Ger- 
mania e ci fece entrare in Svizzera con 
nuovi documenti di identità »._E sino all’ar- 
rivo a Parigi i tristi emissari ignoravano lo 
scopo preciso del loro viaggio: « Eravamo 
tutti un poco nervosi perché non conoscev 
mo ancora la natura esatta della nostra mis- 
sione; ma nessuno osava fare domande. Era- 
vamo tutti votati alla morte; non era il caso 
di mostrarsi curiosi... » . 

Grande impressione ha destato la conver- 
sazione che un inviato speciale del Paris soir 

rrebbe avuto con la signorina Yelka Pogo- 
relez, che per quattro anni fu l'amica di 
Percez, capo degli «ustasi» del campo di 
Yanka Puszta, fattoria in territorio unghe- 
rese, ai confini con la Jugoslavia, ove s'adu- 
navano gli emigrati: conversazione che con- 
ferma come l'attentato fosse preparato da 
lungo tempo e come il movimento separati- 
sta croato si servisse di una organizzazione 
vastissima e rigorosa 

quanto viene confessato dagli arrestati 

o pubblicato dalla stampa dei vari paesi 
sulla congiura va considerato con discrezio- 
ne, molti essendo i motivi che possono in- 
durre ad alterare, in buona o in mala fede. 
la verità 

Intanto, per restare nella cronaca del com- 
plotto, riferiamo che le polizie di So! di 
Belgrado hanno confermato che l’autore del- 
l'eccidio di Marsiglia è il macedone Vlada 
Gheorghieff. Vari arresti sono stati effettuati 
in Francia e in Jugoslavia; e la polizia fran- 
cese, che è coadiuvata dal direttore gene- 
rale della polizia jugoslava, Si ovic, in- 
tende proseguire la sua opera sino in fondo, 
per districare l’aggrovigliata matassa 
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ll passaggio nello Stretto di Messina dell’inerociatore Dubrovnik scortato dalle navi Itallane. (Luce) 


I tre Reggenti designati nel testamento 
il principe Paolo di Jugoslavia. ll do 
e il dottor Radenko Stankovie 


Il mausoleo del Karagiorgievic e la cripta ove sarà inumata la salma di Re Alessandro. 
(Poto Associated Press, Ganaufer 
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I SOLENNI FUNERALI DI BARTHOU 


RAIMONDO 


E? al 1929, prima che ragioni di salute lo 
costringessero a ritirarsi definitivamente 
dalla vita politica militante, Raimondo Poin- 
caré era uno di quegli uomini eminenti delle 
vecchie generazioni francesi come Barthou, 
come Doumergue e come cera stato Clemen- 
ceau — ai quali la Francia poteva ricorrere ni 
gli estremi momenti del pericolo o del disor- 
dine parlamenta- 
re. Uomini di va- 
sta e solida cul- 
tura, di fervido 
ingegno, d'intem 
rata onestà e di 
ardente, appassio- 
nato patriottismo; 
uomini che l'ele- 
vatezza del carat- 
tere pone al di- 
sopra dei partiti 
e nei quali la fie- 
rezza, l'energia e 
lo spirito combat- 
tivo vincono an- 
che i limiti ine- 
sorabili dell'età. 
La Francia del- 
l'ultimo ottocento 
ha avuto molti di 
questi « umanisti » 
esponenti di una 
civiltà superiore, 
padri spirituali 
delle generazioni 
di poilus che sì 
sono battuti con 
stupendo eroismo 
nella grande 
Polncaré quand'era Presidente —’Querra 

della Repubblica Per il carattere 
Raimondo Poinca- 
ré assomigliava 
più al vecchio ti- 
gre Clemenceau 

e perciò forse 
furono aspri av- 
versari che a 
Barthou e a Dou- 
mergue, Duro, in- 
transigente,  ta- 
gliente, se peccò, 
peccò soltanto di 
eccesso d'amore 
per la Francia. La 
Francia innanzi 
tutto e sopra tut- 
to, senza debolez- 
ze, senza le illu- 
sioni sentimentali 
» l'europeismo 
oratorio dì Briand 
e senza tentenna- 
menti parlamen- 
tari. Capo di 
verno, voleva go- 
vernare; servire la 
patria ma non | 
partiti. Alsaziano, 
guardò sempre 
alla Germania con 
profonda diffiden- 
za, e mentre una parte ragguardevole dell’opi- 
nione pubblica francese si orientava nella di- 
rezione del binomio Briand-Stresemann, egli, 
presidente del Consiglio dei Ministri, pronun- 
ziava a Strasburgo un famoso discorso nett 
mente antitedesco. Credette che alla Franci: 
bastasse la catena delle alleanze militari che 
dall’Adriatico al Baltico dovevano costituire 
una cintura di sicurezza sia verso il fronte 
germanico sia verso quello russo; ma forse 
ebbe anche una più larga visione del problema 
europeo. Non fu amico sviscerato dell'Italia (le 
amicizie sviscerate, del resto, sono un segno 
di debolezza e non devono essere chieste e 
tanto meno concesse) ma non fu nemmeno un 
nemico. Quando, sul principio del 1927, rimase 


La signora Poincaré Benucel. 


POINCARE 


(nato a Bar-le-Duc il 20 agosto 1860, morto a Parigi il 15 ottobre) 


vacante la sede dell'Amba- 
sciata di Roma, il suo go- 
verno inviò alla nostra ca- 
pitale il signor De Beau- 
marchais e fu da allora che 
sì cominciò a parlare aper- 
tamente e con speranza di 
negoziati per un riavvici- 
namento con l'Italia. 

Non mancarono in quel- 
l'occasione allarmi in una 
parte della stampa france- 
se. Si diceva che l'Italia pre- 
tendeva dalla Francia la so- 
luzione di tutte le sue diffi 
coltà d'indole coloniale ed 
economica, che essa voleva 
chissà che cosa. La possibi- 
lità di un riavvicinamento 
turbava i sonni a sinistra 
e chi scrive queste righe, 
corrispondente allora a Pa- 
rigi del Corriere della Sera, 
mandò una nota al suo gior- 
nale smentendo questa ten- 
denziosa preoccupazione 
« Su questo punto — conclu- 
deva la nota | francesi 
poss 


no essere rassicurati 
Roma non domanderà e 
non offrirà a Parigi se non 
ciò che è dettato dall'equi- 
tà, dalla giustizia e dai c 
muni interessi in vista di 

un'intesa e di una collaborazione che possc 
essere utili tanto all'Italia quanto alla Fran- 
cia». La nota fu riportata con larghezza di 
consensi dai maggiori giornali parigini; da 
quelli più vicini al Quai d'Orsay e alla pre- 
sidenza del Consiglio. Se la Francia avesse po- 
tuto avere la continuità di Governo che ha 
avuto l'Italia non sarebbero occorsi tanti anni 
per giungere al punto in cui siamo oggi 
forse Raimondo Poincaré avrebbe potuto ag- 
giungere alle sue memorie un capitolo non in- 
grato al suo cuore, poiché, sposo di un'ita 
liana che fu la compagna diletta di tutta la 
sua vita, non poteva non vagheggiare un pat- 
to di concordia con la Nazione verso la qua- 
le nel 1914 egli aveva rivolto le più calde 
attenzioni e che aveva portato tanto contribu- 
to di sacrificio e di sangue alla causa co- 
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tà grave e la salute minata lo co- 
dere il comando e non fu certo 
la Francia, Dopo di lui ricominciò 
il ballo di San Vito dei Ministeri di pochi mesi 
> di pochi giorni fino al sanguinoso sei febbraio 
ultimo scorso; e la salvezza fu cercata in un 
altro cchio intemerato, come Poincaré ex- 
presidente del Consiglio e della pubblica, in 
Gastone Doumergue che volle al suo fianco 
Barthou. 

Barthou, Poincaré: in pochi giorni la Francia 
ha perduto due grandi uomini di Stato. I loro 
spiriti ricongiunti oltre la vita non potranno 
essere tranquilli se non quando il « governo di 
unione nazionale », il governo forte e sottratto 
alla tirannia dei partiti, il governo che governa 
non sarà il palliativo dei momenti estremi, ma 
il governo normale della Repubblica. G. C. 


mune. Ma 1° 
strinsero a c 
un bene pe 


(Keystone) 
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Pnepentrenetttnemeneni 
ire Cotti casi Uè 


624 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL TEATRO DRAMMATICO 


AL CONVEGNO 


(AV torto, ma, quale osservatore di fenomeni 

economici e sociali, ho l'impressione che 
sulla crisi del teatro, che è stata oggetto di 
così elevati dibattiti al Convegno Volta, pro- 
mosso dall'Accademia d'Italia, l'on. Alfieri, pre- 
sidente della Società degli autori, abbia for- 
nito gli elementi più sicuri 
per un giudizio obiettivo. 
Penserà, spero, l’amico Ram- 
perti, al quale l’accademico 
F. T. Marinetti rivolse un sa- 
luto così cordiale e così pie- 
no di ammirazione durante 
una sua breve, vigorosa im- 
provvisazione, ad illustrare 
convenientemente i problemi 
di natura puramente artisti- 
ca, indicati dal Convegno: io 
preferisco indugiare sugli al- 
tri, che sono, poi, quelli più 
urgenti. 

Esiste una crisi del teatro 
di prosa? E in quale senso e 
in quale misura? A sentire 
l'on. Alfieri la crisi è di na- 
tura artistica, non economica. 
Il teatro italiano — afferma 
il presidente della Società de- 
gli autori — subisce una crisi 
di smarrimento, sopraggiunta 
definitivamente nel dopo 
guerra, quando, già esaurite 
le vicende del teatro borghe- 
se, si cercò, con gli spettacoli 
di avanguardia, di vincere il 
gusto del pubblico, Non oc- 
corre ricordare l'insuccesso di 
questo tentativo. Comunque 
sia, il teatro, come industria, 
ba superato brillantemente la 
crisi. Mentre, infatti, nel 1924 
si sono spesi, in Italia, per 
spettacoli teatrali, sportivi, 
lirici, cinematografici, 380 mi- 
lioni circa, nel 1933 la cifra 
è salita a 509 milioni, senza 
tener conto di altre manife- 
stazioni artistiche di minore 
importanza. Contrariamente a 
quanto si pensa dai più, la grande differenza 
di cifre non è da attribuirsi all'introduzione di 
nuovi spettacoli sportivi, reputata, da molti, la 
principale causa della decadenza teatrale, per- 
ché le piccole e grandi competizioni sportive 
italiane non raggiungono, negli ultimi dieci anni, 
nemmeno la sedicesima parte degli incassi dagli 
spettacoli in genere. Qualche cifra: nel 1924 
gli spettacoli di prosa, di rivista, di operette, 
raggiungono 95 milioni; la lirica 50; il cinema 
150; concerti, divertimenti popolari, ecc. 70; 
lo sport 15. Nel 1933 il quadro è il seguent 
67 milioni raccolti complessivamente dagli spet- 
tacoli teatrali, così suddivisi: 21 e mezzo dati 
alla prosa con 5962 lavori italiani contro 5410 
stranieri (finalmente i lavori italiani 
sono la maggioranza!), 9 e mezzo al 
teatro dialettale; 6 all'operetta; 6 e 
mezzo alla rivista; 23 alla lirica. Gli 
spettacoli varî toccano gli 85 milioni; 
lo sport 32; il cinematografo 330. 

Che cosa ci dicono queste cifre? Che 
il teatro di prosa ha perduto diciotto 
milioni in dieci anni; ma se si tiene 
conto della riduzione dei prezzi avve- 
nuta in seguito alla riduzione degli 
stipendi, si può ritenere la sua situa- 
zione invariata. Sorprende, invece, che 
lo sport abbia soltanto raddoppiato le 
proprie cifre nonostante il meraviglio- 
so slancio col quale il pubblico parte- 
cipa agli spettacoli sportivi. Ma l’og- 
getto vero degli studî, delle indagini e 
delle curiosità è il cinema. Da 150 
milioni nel 1924 (ed era già una bella 
cifra) è passato, nel 1933, a 330. 

È assolutamente da escludere, in 
base ai dati esposti, che il cinema si 
sia avvantaggiato a danno del teatro 


Luigi 
banco della 


Pirandello al 
presidenza 


Maurizio Maeterlinek. 


di prosa. L'incremento è autonomo, dovuto uni- 
camente al favore del pubblico. Come si spiega 
tale favore? Il Convegno non ce lo ha detto, 
poiché il cinema era, sostanzialmente, «il gran 
nimico >, di cui si è parlato il meno possibile, 
nonostante fosse Îl presupposto sottaciuto di 
quasi tutti i discorsi. Ce l'ha detto, 
invece, l'on. Alfieri, il relatore per 
eccellenza imparziale nella sua qua- 
lità di presidente della Società degli 
autori. «Al cinema il pubblico vive, 
perché vede realizzati i propri sogni 
sullo schermo, perché ritrova il suo 
sogno di facile elevazione di fortuna 
e di felicità. Il film gli procura una 
comoda e necessaria evasione ro- 
mantica dopo un giorno di lavoro» 
Evasione romantica! ecco la pa- 
rola. L'umanità ha bisogno di sogna- 
re, di accontentare la fantasia, di ab- 
bandonarsi al sogno, di ritornare — 
specie in tempi di civiltà meccanica 

- alle sensazioni ingenue e primi- 
tive, contro ogni riflessione ed ogni 
eritica; ha profondo e insopprimibile 
il desiderio di obliarsi rifugiandosi 
nella favola eroica o sentimentale. 
Questa la ragione del successo del 
cinema, questa e non altra. Il cinema 
— è una vecchia opinione che i fatti 
confortano ogni giorno di più ha 
sostituito il romanzo di appendice e 
il romanzo di avventure: è il succes- 
sore naturale di Dumas. 

Non discuto i valori e i titoli ar- 
tistici, non mi occupo dei mirabili 
progressi della tecnica, che ogni 
giorno si perfeziona; lascio da parte 
tutto questo, perché amo riguardarlo 
da un punto di vista esclusivamente 
pratico. Esso risponde a questa ne- 
cessità pratica di liberazione, di gioco 
è di svago; a questa necessità alla 
quale ha sempre obbedito lo spetta- 
colo tutte le volte che ha trovato 
un'intima, profonda comunione col 
pubblico. Al cinema il pubblico va, 
corre e paga. Lo scrocco indegno che 
si verifica ai danni del teatro di 
prosa o di musica è assolutamente sconosciuto 
nel cinema. Vi par poco? Non vi dice nulla 
questo fatto apparentemente di così poca im- 
portanza? 

Che cosa si può fare, allora, per il teatro di 
prosa? Si deve abbandonarlo a se stesso? Nes- 
suno dice questo e il Convegno, per la sua 
stessa natura di convegno e non di congresso, 
si è astenuto dal formulare proposte e voti, 
limitandosi a fornire delle semplici indicazioni. 
Interessantissime, sotto questo riguardo. le re- 
lazioni degli accademici Bontempelli e Mari- 
netti. Radicalissimo nella negazione e nell'af- 
fermazione il Bontempelli. « Non c'è intorno a 
nol, il teatro, non c'è una vera e viva situa- 
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zione teatrale; la necessità spettacolo non ha 
generato per il tempo nostro una sua forma 
di teatro, tipica e vivacemente innestata, in- 
carnata nella vita e nell’interessamento e nella 
coscienza del tempo, come aveva generato e 
vivacemente innestato nella vita del tempo loro 
e la tragedia greca e le altre forme, giù fino 
alla commedia brillante parigina o al balletto 
russo». La guerra ci ha lasciati tabula rasa, si 
tratta di ricominciare ab imis fundamentis. 
Come? Niente teatro per eletti, — continua 
Bontempelli — ma teatro popolare, per le gran- 
di masse. « Teatro in vastità: grandi linee, co- 
lori semplici, panorami assai vasti. Dicendo pa- 
norami, va inteso panorami di sentimenti e di 
favola». Ma c'è un pubblico disposto a questo 
nuovo tipo di teatro? L'illustre accademico lo 
crede fermamente. «Se voglio studiare la for- 
mazione di un nuovo atteggiamento del pubblico 
di fronte al fenomeno spettacolo, se voglio ana- 
lizzare l'autentico pubblico, più che alla prosa, 
più che all'opera, più che al cinema, debbo cer- 
carlo nelle folle domenicali che assistono al 
campionato di calcio. Quell'entusiasmo continuo 
e teso, preparato da lunghe discussioni private 
e pubbliche e da una stampa competentissima 
(tutte cose che ormai mancano al teatro) è ap- 
punto la partecipazione dello spettatore portata 
al massimo grado. Parlo di quello che la fan- 
tasia creativa del popolo ha chiamato felicissi- 
mamente il tifo. Il tifo è un fenomeno di sin- 
cerità e passione. In questo genere di pubblico 
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lo amo prevedere il pubblico del teatro di do- 
mani. Il teatro, di prosa, di musica, è decaduto 
appunto quando è decaduto il tifo». Dunque 
il tifo come rimedio alla malattia del sonno. 
In tesi astratta non c'è nulla da obiettare ad 
una simile aspirazione. Si facciano avanti gli 
autori e incominci l'accademico Bontempelli, 
che fino a jeri ha preferito dedicarsi ad un 
teatro raffinatissimo, ottimo per i gusti di una 
ristrettissima minoranza di intellettuali: Min- 
nie la candida e Bassano padre geloso appar- 
tengono ad un genere del tutto diverso. Meliora 
video... 

Al Bontempelli ha replicato efficacemente 
Marinetti, che, e non da oggi, porta in tali di- 
scussioni delle idee ispirate a buon senso, no- 
nostante la vivacità di certe espressioni. Il 
teatro offerto a molte migliaia di spettatori - 
ha detto, in sostanza, il capo dei futuristi — 
non deve rinunziare al suo valore di poesia e 
di stile e non deve volgarizzarsi per essere 
compreso dai più umili spiriti che lo ascoltano. 
Il pubblico deve salire verso l’autore dram- 


matico; non è l'autore drammatico che deve 
scendere verso il pubblico. Venga Îl teatro 
per masse, ma senza rinunziare alla complessi- 


tà e alla purezza della poesia scritta; e accanto 
vi siano i teatri sperimentali per pochi, atti a 
mettere gradualmente in contatto col pubblico 
le opere più audaci dello spirito, quelle che per 
la loro perfezione e per l'intima bellezza e pro- 
fondità non possono essere di colpo sentite e 
comprese da un pubblico di migliaia di persone. 

Propositi eccellenti, che conciliano le aspira- 
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zioni popolari e i diritti dell'arte 
pura. Senonché i programmi e 
le indicazioni sono meno di nul- 
la se non sorge l’autore. In ogni 
tempo gli spettacoli di massa in- 
terpretarono sentimenti, tenden- 
ze, aspirazioni collettive: dagli 
spettacoli greci per le celebra- 
zioni dionisiache, alle Sacre rap- 
presentazioni ad ai Misteri, agli 
Autos sacramentales della Spa- 
gna del Cinque e Seicento per 
la ricorrenza del Corpus Domini. 
Qualche cosa di simile avviene, 
ora, in Russia e di particolare 
interesse è apparsa a tutti la re- 
lazione del direttore del Teatro 
Accademico di Mosca Sergio 
Amoglobeli. «La drammaturgia 
sovietica è del tutto diversa da 
quella prerivoluzionaria e da 
quella borghese attuale. Queste 
fermano la loro attenzione su 
un personaggio particolare, su 
fatti strettamente personali, su 
peripezie individuali. Sono la 
sublimazione dell'individualismo, 
l'opposizione dell'individuo alla comunità, al- 
l’ambiente. Assolutamente nuovi sono i temi 
trattati dagli autori russi odierni. Essi illustrano 
il lavoro collettivo e la lotta collettiva per il 
socialismo. Gli scrittori sovietici descrivono 
l'uomo in modo del tutto nuovo e lo rappre- 
sentano come un essere che partecipa alla crea- 
zione di nuove forme sociali, come il creatore 
di una tecnica nuova, che accresce in modo 
incommensurabile il suo potere sulla materia. 
I temi sono di natura sociale: lotta di classe, 
storia della guerra civile, industrializzazione 
socialista, socializzazione dell'agricoltura. La 
rieducazione di un operaio, la conversione al 
socialismo di un contadino antico piccolo pro- 
prietario, la graduale adesione di un intellet- 
tuale alle dottrine di Marx e di Lenin, questi 
i soggetti della nuova drammaturgia. Gli attori 
sono intimamente legati all'ambiente che li cir- 
conda e prendono attiva parte alla creazione 
della nuova vita, all'attuazione dell'ideale so- 
cialista. I personaggi delle nostre scene non 
sono raffigurati secondo modelli antiquati e 
astratti, ma d’après nature, proprio come si 
possono incontrare nella vita di ogni giorno. 
Lo spettatore sovietico è padrone del suo tea- 
tro. I problemi teatrali, dai più semplici ai più 
complessi, sono discussi davanti ad uditori nu- 
merosi, in riunioni organizzate nelle fabbriche 
e nelle officine». Questo nella relazione. Non 
discuto; ma si ha l'impressione che tutto ciò 
presupponga un pubblico primitivo e che un 
simile teatro, a parte la tecnica, abbia molte 
somiglianze, per quanto si riferisce al « conte- 
nuto >, coi teatri delle marionette. (Se sbaglio, 
Ramperti mi correggerà) 

Il teatro di massa ha richiamato gli archi- 
tetti. « Bisogna preparare il teatro di massa, il 
teatro che possa contenere quindici o ventimila 
persone » ha detto il Duce. Specialisti esteri e 
italiani, fra i quali ha primeggiato il Ciocci 
banno esaminato tutti i lati tecnici del proble- 
ma, dalla forma e dimensione del palcoscenico, 
alla forma e dimensione della sala agli effetti 
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della visibilità, dell'acustica, della 
capienza, della rapidità di sfolla- 
mento e non è stato trascurato il 
beneficio economico derivante da un 
rinnovamento che porti ad una ma; 
giore ampiezza e ad una diversa di 
stribuzione degli elementi dell'edifi- 
cio destinato al teatro, colla conse- 
guente condanna dei vecchi teatri a 
palchetti, dominati dal concetto di 
gerarchia fra i varî posti e di una 
suggestiva decoratività, che non ha 
più ragione di essere. La costruzione 
dei nuovi teatri deve essere infor- 
mata alle condizioni non soltanto 
economiche, ma anche spirituali di 
un determinato periodo storico. Il 
tempo nostro, così fecondo di mani- 
festazioni collettive, è propizio al- 
vvento di un simile teatro, che po- 
trebbe assurgere alla funzione che il 
teatro ebbe nella Grecia antica 

Certo è che non basta soltanto il 
nuovo Edificio per promuovere la ri- 
nascita del teatro drammatico, Come 
furono le opere dei tragici greci che 
contribuirono alla creazione e alle 
successive trasformazioni dell'edificio teatrale, 
così spetta ai poeti il compito di favorire, di 
rendere necessario questo nuovo teatro. 

Il «tifo» auspicato dal Bontempelli vincerà 
Il sonno quando lo spettatore, oltre a poter 
ced a prezzi moderati in un vasto teatro 
senza gerarchie di posti, si troverà di fronte 
a vere opere d'arte, che tocchino la sua sensi» 
bilità e accendano il suo entusiasmo. Ibis redi- 
bis. Oggi come oggi — sono parole della rela- 
zione di Guido Salvini «il teatro è alla fi- 
nestra: vede passare nella strada guerre e rivo- 
luzioni e non è stato buono altro che a far 
gridare da qualche poeta da strapazzo viva o 
abbasso guerra e rivoluzione: non è questo che 
il pubblico vuole, non sono le parole che stri- 
dono e immiseriscono, ma lo spirito nuovo, che 
sì esprime oggi e sempre col miracolo della 


poesia » 
Ultimo argomento trattato: il Teatro e lo 
Stato, In una relazione bellissima, animata da 
un vero, sentito amore per il teatro, 
d'Amico ha esamina 
to da par suo tutti 
gli aspetti del proble- 
ma. De intervenire 
lo Stato? Non occorre 
nemmeno confutare 
antiche obiezioni 
tipiche quelle di Fer- 
dinando Martini 
all'intervento dello 
Stato. Altri tempi, al- 
tra mentalità. Solo lo 
Stato — pensa il d'A- 
mico — può «« 
re l'esistenza di un 
grande teatro. Ma 
l'aiuto dello Stato de. 
ve essere, almeno ini- 
zialmente, disinteres- 
sato. «L'arte chiede 
allo Stato non pro- 
mettendogli, in con- 


traccamibio, altro che 
se stessa». Ma baste- 
rà un teatro sovven 
lonato far nascere 
i poeti? «No: e qui 
noi siamo in irriduci- 
bile dissenso c 
quelli dei nostri col- 
leghi scenotecnici, i 
quali mostrano di c 
dere che il dramma 
nasca dalla messin- 
scena, la poesia dal- 
l'architettura, mentre 
tutta intera la storia 
dell'arte drammatica 
dimostra nettamente il 
contrario, ossia che 
l'opera del poeta non 
segue, bensì precede 


N commediografo romeno Jon Marin Sadoveanu. lo storico austriaco del teatro È lider 
Josef Gregor. Il regista greco Photos Politis © l'olandese Wijdeveld. (Foto Bruni) quella dell’architetto, 


dello scenotecnico e del regista. Ma il teatro 
sovvenzionato potrà fornire ai poeti ciò di cui 
essì hanno praticamente bisogno e che solo lo 
Stato, oggi, può dar loro: lo strumento. C'è o 
non c'è in Italia, da alcuni anni a questa parte, 
un clima nuovo? Se c'è, affidiamoci agli scrittori 
che opereranno in tal clima ». Benissimo detto; 
ma aspettiamo, intanto, le opere: il resto verrà. 
È più facile trovare denari che poesia vera 

li problema è di un'estrema delicatezza. E 
non è nuovo. Dalla discussione è emersa w 
pinione media: il teatro di Stato, se si farà, sia 
il benvenuto; ma prima di fondarlo è opportuno 
provvedere ad aiutare più largamente, con 
provvedimenti di indole generale, lo sviluppo 
e la vita teatrale della Nazione. Un solo isti- 
tuto — si è osservato — non può bastare a ri- 
la crisi, perché non basta a coprire le 
esigenze del pubblico di un grande paese ove 
i centrì teatrali sono numerosi. Per questo 
parve particolarmente opportuna l'affermazione 
dell'on. Pierantoni, che, fondandosi sulle prece- 
denti © sfortunate esperienze delle varie « sta 
bili» tentate fra noi, ha detto che bisogna an- 
dar cauti nella creazione di un simile Ente. 
Più che di un teatro di Stato, sarebbe saggio 
parlare, in Italia, di una Compagnia di Stato: 
e più che di una formazione di tal genere, di 
un sistema di sovvenzioni, che garantisse, con 
obblighi e contratti, l'attività di più Compagnie. 
È in vista di questo che la Corporazione dello 
spettacolo ha iniziato | necessari passi per otte 
nere dai Comuni la riattivazione dei molti tea- 
tri comunali esistenti, i quali potrebbero fave 
rire grandemente la vita delle Compagn 
noli bassissimi d'affitto. Questa la vita. D'altra 
parte, anche trattandosi di Compagnie, noti si 
può non tener conto della reale situazione eco- 
nomica. Sono ver 


con 


mente passive, come sì dice 
da alcuni, le nostre Compagnie di prosa? Non 
pare, per il fatto stesso che vivono. Di recente 
un giornale di Roma, il Messaggero, affermav 
che le principali Compagnie di prosa avevano 
chiuso i loro bilanci con ragguardevoli attivi, 
varianti dalle sessanta alle trecento e cinquanta 
mila lire all'anno 

Tutte in attivo le Compagnie dialettali. Af- 
fermazioni fondate sui bordereaur tratti dalla 
Società degli autori. Quali sono, allora, le Com- 


Lo scenografo cecestovacco Viatiatav Mofman è il regista Milar 


pagnie che non reggono? £ chiaro che lo Stato 
Compagnie al disotto delle 
esigenze elementari dell'arte o male ammini- 
strate. Un intervento dello Stato non potreb- 
be che mirare a fini di arte. 

Quali fini d'arte? Prima di tutto, favorire 
le grandi Compagnie di complesso; poi le esu- 
mazioni di lavori di particolare pregio lette- 
rario o storico, infine incoraggiare i nuovi ten- 
tativi, ma degni, degli autori giovani, che in- 
contrano difficoltà ad essere rappresentati, ma 
sempre assai minori di quanto comunemente si 
crede e si dice. Capolavori inediti non esisto- 
no. I nostri capocomici non cercano di meglio 
che andare incontro al nuovo e non è colpa 
loro se il nuovo non è sempre rappresentabile. 
In questi limiti si può desiderare un inter- 
vento dello Stato, Le indicazioni dell'on. Pie- 
antoni potrebbero, fra l’altro, valere come un 
esperimento in nessun caso dannoso. E sarebbe 
già molto. 
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Ti notizia è recente: il più grande e famoso 
convento greco, incendiatosi in una gior- 
nata di vento, è andato distrutto. Dell'al 
edificio non rimangono che le fondament 
celle, il santuario, la biblioteca, le scale, la fac- 
ciata, scomparse. Il ricordo di un mio passag 
gio e di un breve soggiorno tra quella co- 
munità di monaci è più vivo, più reale delle 
incenerite reliquie ammucchiate alle falde 
dell'altissima rupe come foglie al piedi d'un 
albe 

Ci si arrivava per una strada di montagn 
che si stacca dalla ferrovia Patrasso-Corinto 
appariva di colpo dopo alcune ore di cammino, 
in fondo a una sfilata di cipressi; creato dentro 
la cavità della grande caverna (mega-spe- 
leon) come certì favi di api selvatiche anni- 
date nel vuoto dei vecchi tronchi d'albero. L'al- 
tissima parete di roccia sterile e nuda sormon- 
tava a perdita d'occhio l'equilibrismo della co- 
struzione tutta finestrelle e finestre, rappezza- 
ture di vecchio e nuovo muro, sporgenze di 
piccole loggie, mosaico di mattoni e di pietre 
fino al tetto d'ardesie cenerognol profilo dei 
comignoli bassi che leggermente fumavano. Dc 
po vallate arcigne e deserte, inattesa si propa 
gava quella nuvoletta di fumo come un se 
gno che lasciava indovinare il brulichio, la 
fatica secolare, la religiosa contemplazione e 
il canto di un'umanità separata dal mondo. 
Man mano che mi avvicinavo al conv 
incontravo barbuti monaci, i calogeri: e al- 
tri, come nella pittura di un primitivo, scor- 
gevo dispersi nei campi, intenti a zappare a 
sarchiare a vangare i rettangoli d'una terra bru- 


no-rossiccia ritagliati a contorni geometrici lun- 
go il pendio della valle. Il luogo era altamente 
silenzioso. Lo scroscio del torrente, tra i ciottoli, 


in fondo alla valle aveva modo ogni tanto di 
r udire la sua voce. Tacque quando l'enorm 
ampogna a mille fori dell'edificio mandò suo- 
ni d'organo e di canti e un gracchiare dì cam- 
pane fesse e rustiche circondate da un miste 
di solitudine e di vecchiezza si posò sulle cime 
degli alberi 

Pieno di ricordi wagneriani secondo lo stile 
di quegli anni d'anteguerra pensai subito al 
Parsifal: e in realtà la nudità spelata della roc- 
cia, la modellazione delle cime, il preludio di 
deserta montagna mi richiamava alla me 
moria la visione del Montserrat di Catalogn: 
che avevo visitato un anno prima. Ma il Me 


una croce visibili, pareva piuttosto un 
za che un tempio, E come una forte: 
difeso nei secoli delle guerre religic 
rante le ostinate e disperate resiste 


s'era 
e du- 
nze della 
Grecia alla Turchia. Ancora ai primi dell’Otto- 


cento aveva ospitato in una tumultuosa fu 
gli abitanti della regione, e, armate le più alte 
finestre, vigilati i contrafforti e i passaggi d 
la montagna che continuava sopra il suo co- 
ronamento la nudità inscalabile della face 
aveva resistito all'assedio d'una parte dell'eser- 
cito d'Ibrahim Pascià. La facciata non aveva 
porte e tutta la sua base era cieca: sì erftrava 
nel convento soltanto per una porta bassa ta- 
Bliata in un fianco e difesa a sghembo da due 
speroni scabrì di compatta muraglia. 

La stessa immagine della Madonna bizantina, 
la Panaghia, chiusa dentro l'arco come una 
reliquia nella piastra di una corazza aveva un 
aspetto guerri 


Superato il limitare, a 
l'archivolto mi venne incontro il monaco tioros 
(il portinaio) che mi affidò al monaco reno- 
docos perché mi guidasse alla camera dell'o- 
spizio che mi era stata affidata. Era tutt'altra 
Grecia da quella che avevo fin allora visitata 
I secoli della cristianità incrostata a quello spes- 
sore di muraglie e lungo le gole e le valli, nel- 
la cornice di un paesaggio medioevale e roman- 
tico disperdevano facilmente le visioni e i ri- 
cordi della Grecia Ellenica. Il Calvario era pre- 
sente all'immaginazione più dell'Olimpo: le croci 
greche dipinte o scolpite sulle pareti, le au- 
reole dei santi ageminate qua e là in oro o in 
carmino, le ali di trasvolanti cherubini pro- 
iettate dai vestiboli lungo le rampe delle scale 
0 a capofitto dalle volte disperdevano i ricordi 
del Partenone e dell'Olimpieio. La santità cri- 
stiana non soltanto con le immagini, ma con 


ncora nel buio del 


gli odori d’incenso o di cera bruciata, faceva 
subito un clima d'adorazione 
Il formicolio, il tramestio, la vita del conven 


adri 


dentravano e svolgevano nei me 
dell'edificio come riti di un popolo sotterran 
e anche in certe ore della notte e alle primis- 
sime del mattino udivo i passi misurati e pe 
santi dei monaci e dei neofiti procedenti due 
a due per corridoi e scale e i fi 


uscii delle to- 
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nache che parevan ali impigliate nelle sporgenze 
degli spigoli e delle balaustre. Tutto l'interno 
della costruzione era di legno: un’alberatura sec- 
ca e sonora scricchiolante e cigoli 
carena di una nave ne formava lo scheletro. 
I passi la facevano gemere e ne piovevano 
polverii giallognoli di tarli. Il Megaspileon s'era 
incendiato più volte nei secoli e sempre era 
risorto. La sua santità o la sua leggenda si 
erano perpetuati in un millennio: eco di un 
suono in una caverna. Si risaliva indietro al 
quarto secolo allorché la principessa Eufrosina 
nipote degli Imperatori d'Oriente, aveva scoper- 
to l'immagine della Vergine dipinta da San 
Luca fonte perenne qua 
era Frate Simone e frat ‘'eodoro 
venuti da Salonicco avevano fondato il mo- 
nastero. Da allora era divenuto mèta di pel- 
legrinaggi e centro di un'ardente vita cult 
rale, al riparo dalle persecuzioni lle distru- 
zioni barbariche prima e da quelle turche poi 
Mentre ì monumenti dell'antica Grecia crolla- 
vano e le sue ri 
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liquie andavano disperse, men- 
tre lé murate colonne del Partenone avevano 
fatto del tempio di Pallade una fortezza e un 
polveriera, salivano al Megaspileon i solitari 
della Tessaglia e della Focide, gl'interpreti del- 
l'antico greco. Portavano lassù al riparo delle 


armi non soltanto le tradizioni e le voci di 
quell’antica sapienza, i moti della poesia « 
della musica; ma anche le testimonianze e j 


tesori della sua gloria. La biblioteca del con 
vento aveva ospitato nei suoi palchi non sol- 
tanto libri liturgici, evangelii e testi delle sacre 
scritture, ma anche commedie di Menandro, 
tragedie di Sofocle e di Euripide. 
Quel cenobio austero nel cuore 
tagna aveva conservato e difeso la 
della religione e della bellezza, anch'esse pel 
legrine del mondo. 


della mon- 
tradizione 


Fresco di studi liceali mi mmovevo ed 
esaltavo al pensiero di vivere in un asilo di cos 
antica sapienza. Al solito odore non metaf. 
di polvere di chiuso e di muffa che avevo 
respirato negli archivi nelle biblioteche e nel- 
le aule scolastiche, si sostituivano là. dentro 
i profumi chiesastici e quelli più casalinghi del 
pane da poco sfornato e del vino resinato. Era 
una grande casa ricca di bontà e di sapienza 
La sapien: ‘a una forza viva, una realtà ope- 
rante e parlante. I canti armonici e profani della 
religione ortodossa nello sfondo dell 
delle porte secondo le spirali e 
dei corridoi, improvvisamente 
visamente lontani, parevano 
quelle mute parole: e/la cadenza ritmica dei 
passi dava l'illusione che il monastero 
percorso da mattina a sera da una processione 
in marcia 

Al centro dell'edificio i 
fontana miracolosa 


scale € 


e curve 
vicini 
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improv- 


fosse 


forni del pane, la 
il santuario. Esso n 
veva luce che dalla porta d'ingresso. E: 
condato dalle celle dei monaci più anziani, ric 
perte da pitture bizantine d'ogni secolo: si ric 
noscevano appena stili e maniere delle div 
epoche sotto un'uguale patina fumosa prodo 
ta dai fuochi accesi durante l'inverno. Così l 
tragiche scene d'oltretomba, le gerarchie degli 
empirei, le schiere degli angeli armati di spa 


Gruppo di calogeri 


da e di tuba 
iconi, 
e ZurTO, 


tuario. Questo 


e conservava i caratte 


ciosa. La 


cui er 


pressic 
vallata 
scintilla 


invisibile 
cevano 


d'oro 


e d'arg 


ato, 
he 


coperture se 


le croci, le 
un  picc 

un te 
Sopr 


e azzurro, in ur 


lica persiana 


mete e le 


pite. Bassorilievi di 
rre le corr 
loni più antic 
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tatto con le eter- 
misteriose 
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ne e 
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degli eremiti. 


La vita 


religiosa 


dei calogeri si 


svolgeva intorno 
al piccolo santua 
rio in un succe- 


dersi di preghiere 
e di riti perché 


erano più 


aci 
di un centinaio; € 


a mala pena una 


ventina, trovav 
no posto nella sa- 
cra cella. Passa 
vano la giornata 
alla questua nella 
valle, o al lavoro 


nei campi; le re 


gole del loro 
ne monastico con 
cedendo a ognuno 
di possedere 

po' di terra. La 
proprietà del 
nastero una 
immense 


da sequestri da 


guerre da dissest 
erano ric a 
ben poca cosa e il 


dram: 


n contrasti 
preludevano all'ingresso 


era poco pi 


Le 


mpade, le cande qu pr veniva con gli aspiti 
d'improvviso rivestime sulla loggia contemplare il finir del giorno, 
le aureole delle pitture, l e € t nura degli incendi non si 


mascate dell'Evange accende lampade r le lunghe finestre 

i, le patere colte in sì vede ice venir meno sulla nuda mc 
come ne camera di tagna di faccia e qualche re brillare co 
x icceso dai pastori all'addiaccio, 
nine cupoletta sem risposta ai rintocchi dispersi dalle campane 
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o, a mosaico biar legno. Una x a di stelle cadenti rigava l'a 
ne pallida di n c avano nebbie, profumi d'e- 

gurava il e di n hia d'uccelli notturni 
xtorr Preludio a egrini accampati 
‘ avanz - inv boat arcangeli 
santuari, di tem- la Pa a 0, dipinta da San 

1 De Luca RAFFAELE 


627 


tre milioni di dracme 
tomila. I calogeri non 
e la carità di un tem- 
spitalità ai passanti veniva of- 
amento I 
i nel tene- 


camente espressi < da due o 


violento di ti sceso a 
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PROBLEMI MARINARI: 


13 Pa la torpediniera 134-S e il vecchio cae- 
clatorpediniere Dardo corrono circa 10 
anni; tra questo e il suo omonimo nipote ne 
corrono trenta: a guardare la fotografia e 
a confrontare le dimensioni degli uomini con 
quelle, per esempio, dei fumaioli, si rimane 
sorpresi come in tanto poco tempo vi sia stata 
una trasformazione così evidente, 

La storia delle siluranti, del loro sviluppo, dei 
loro impieghi in guerra, è veramente affascinan- 


scuola — la jeune école — la cui dottrina par- 
ve dovesse rivoluzionare i principî dell'arte na- 
vale e della guerra sul mare. 

I successi delle torpediniere non mancarono 
nella guerra russo-giapponese; i cacciatorpe- 
diniere (cc. tt.) nacquero appunto per fronteg- 
giare le torpediniere, impedire loro di arrivare 
alla distanza opportuna per il lancio, sbarrare 
la strada con tutti i mezzi e punire l'assalitore 
con la distruzione. 


Torpediniera Scichau (1590). 


Dardo 1912. 


te e la trasformazione non è solo nella loro fisio- 
nomia e nella loro grandezza. I primi piccoli 
scafi portavano con sé un'arma che, se giun- 
geva al segno, era mortale perché determinava 
sulle strutture subacquee delle navi grandi, 
potenti e sino allora ritenute completamente 
difese dalla corazza, lesioni così gravi da pro- 
vocarne l'affondamento. Le esaltate possibili- 
tà delle torpediniere consistevano principalmen- 
te nelle loro limitate dimensioni che permette- 
vano, specialmente nelle ore notturne e ai cre- 
paroli avvicinamenti di piena sorpresa; la ve- 
ocità di cuì erano dotate, circa 20 nodi (per 
quei tempi fortissima e quasi doppia di quella 
delle corazzate), le doveva rendere invulnera- 
bili. Lanciarsi addosso al bersaglio, colpire e 
fuggire — questa era la tattica caratteristica 
delle siluranti; questa era la formula dei loro 
fautori che formarono all'inizio del secolo una 


Nella guerra mondiale né le torpediniere fu- 
rono impiegate secondo la classica dottrina e 
tanto meno i cacciatorpediniere furono impie- 
gati alla caccia vera e propria delle torpedi- 
niere. Si riconobbe invece ben presto che tutti 
i compiti delle torpediniere potevano essere as- 
sai più efficacemente svolti dal loro antagoni- 
sta perché più grande e più dotato di buone 
caratteristiche nautiche e belliche. A poco a 
poco le torpediniere diminuirono di importan- 
za; tuttavia, pur così umiliate, esse, a centinaia, 
silenziose, tesserono le loro scie, senza interru- 
zione per quattro anni, alla ricerca dei som- 
mergibili; guardarono le adiacenze dei porti, 
protessero i piroscafi convogliati carichi di gra- 
no, pieni di ogni sorta di materiale per alimen- 
tare la guerra; scortarono le grosse navi; af- 
fondarono mine davanti ai porti nemici e sulle 
rotte più probabili delle navi avversarie; alu- 
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tarono gli idrovolanti nelle loro azioni. Di esta- 
te e d'inverno, in tutti i mari, con tempo buo- 
no e più spesso cattivo, percorsero centinaia di 
miglia, compirono prodigi e sacrifici per la 
maggiore parte sconosciuti, concorsero valida- 
mente a rompere la spina dorsale dei nemi 
di esse può dirsi che ebbero un'anima indomi- 
ta, serena ed instancabile come quelle dei loro 
uomini! 


I primi cacciatorpediniere ebbero un dislo- 
camento di 250 tonnellate, i grossi cacciator- 
pediniere moderni sono vicini alle duemila e 
in alcune marine, come quella francese, si va 
vicino alle tremila. 

Come è aumentato il tonnellaggio, così in 
proporzione sono aumentate le dimensioni: gli 
scafi, che inizialmente erano lunghi poco più 
di 50 metri, oggi hanno superato il centinaio: 
i nostri incrociatori tipo Garibaldi avevano 
pressoché la stessa lunghezza! La ragione di 
questo aumento è molto semplice: si sono vo- 
lute armi più potenti e più numerose, si sono 
volute navi sempre più veloci; si è voluto che 
queste navicelle non dovessero riparare in por- 
to durante il cattivo tempo, ma potessero in- 
vece continuare a combattere, e tante e tante 
altre cose si sono volute che delle antiche ca- 
ratteristiche nulla più è rimasto. La differenza 
è sopratutto importante per quanto riguarda 
l'armamento: il Dardo 1932 ha a bordo 4 
cannoni da 120 mm. di calibro, che possono 
sparare a circa 20 chilometri di distanza un 
proiettile che ha effetti distruttivi anche su in- 
crociatori da 10.000 tonnellate, mentre il Dardo 
1900 aveva due cannoni da 76, la cui gittata 
non superava i 5000 metri. 

Lo stesso sviluppo soprendente è nei siluri, 
di cui pubblichiamo due disegni nella stessa 
scala: | primi, costruiti in bronzo, avevano una 
carica di 59 kg. di esplosivo e potevano per- 
correre sott'acqua circa 2000 metri a 25 nodi di 
velocità; i moderni siluri di acciaio hanno una 
carica di 250 kg. e possono percorrere 10.000 
metri a velocità prossima ai 30 nodi, oppure 
5000 metri alla velocità di 42 nodi. I primi cc. 
tt. portavano 3 o 4 siluri; poi si passò a 6, a 8 
ed in America a 9; oggi la tendenza è alla di- 
minuzione del numero dei siluri ed all'aumento 
del numero dei cannoni. ? 

Ai siluri ed ai cannoni delle vecchie unità si 
sono aggiunte su quelle moderne altre armi 
indispensabili: mitragliere antiaeree, bombe da 
getto contro ì sommergibili, torpedini da rimor- 
chio, sempre contro i sommergibili: tutto un 
complesso di armi che hanno enormemente 
aumentata la potenza dei cc. tt. e la loro possi- 
bilità di impiego. . 

Parallelamente hanno progredito i metodi 
per sfruttare al massimo tutte queste armi. Al 
tempo dei primi cc. tt. il tiro era regolato, ov- 
verosia diretto, per usare l’espressione propria 
del mondo navale, con l’aiuto di un binocolo, 
di un telemetro piccolo e rudimentale e di un 
certo apparecchio che portava il caratteristico 
nome di «frittata». Deve essere stato un guar- 
diamarina a trovargli questo nome, durante i 
forzati ozii di qualche giorno di arresti ad esso 
dovuti: era in effetti un piatto sul quale si 
muovevano alcuni regoli, variamente graduati 
o variamente orientati a seconda dei dati del 
tiro; sul piatto si dovevano leggere le corri- 

nti correzioni. Non era semplice, ma 
non era neanche preciso: del resto il tiro alla 
distanza a cui allora i cannoni potevano spa- 
rare era abbastanza facile. Fatevi mostrare 
adesso — se ci riuscite — la centrale di tiro 
del Dardo 1932: un grande mobile, detto « pia- 
noforte», fornito di abbondanti tasti e qua- 
dranti graduati sui quali spuntano, calcolati 
elettricamente, tutti i dati occorrenti per la 
condotta del tiro. Dal pianoforte i dati vengono 
trasmessi elettricamente aì cannoni, che non 
hanno più bisogno di puntatori... Così si può 
sparare a quelle distanze di 20 chilometri, così 
si può tenere il tiro sul bersaglio, qualunque 
movimento esso faccia ed a qualsiasi velocità, 
qualunque sia, entro certi limiti, il rollio o il 
beccheggio; così si può sperare di colpire pre- 
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sto e forte, prima che l’altro possa iniziare il tiro. 

Gli stessi progressi si sono fatti nel lancio 
dei siluri, problema molto difficile e che dipen- 
de da un gran numero di elementi di non fa- 
cile controllo: la rotta dell'avversario, la sua 
velocità, la direzione secondo la quale viene 
avvistato, la distanza, la esattezza della corsa 
del siluro, il contrasto delle artiglierie, le con- 
dizioni di visibilità. 

Tanto i cannoni quanto i siluri hanno avuto 
di recente un nuovo ausilio: i produttori di 
nebbia. Tutti i cc. tt., anzi tutte le navi, sono 
oggi fornite di uno o due apparecchi nebbioge- 
ni, apparecchi abbastanza semplici capaci di 
produrre dense cortine di nebbia. Dietro queste 
cortine le navi possono occultarsi, nelle varie 
occasioni in cui a loro può convenire; in ispe- 
cial modo i ce. tt. per nascondere le loro mosse 
prima di portare l'attacco con i siluri o per far 
perdere le loro tracce dopo l'attacco o quando 
sia necessario per disimpegnarsi dal combatti- 
mento. 

Di pari passo con l'accrescimento dell'arma- 
mento abbiamo avuto una evoluzione costante 
nelle velocità, particolarmente nell'ultimo de- 
cennio, e per un impulso generale, alla cui testa 
si trova la nostra Marina, si è raggiunta la velo- 
cità di nodi 41, pari a 76 km. all'ora! E tutto è 
cambiato, dalle caldaie che da essere alimentate 
a carbone sono ora alimentate a nafta, con assai 
maggior rendimento e con condotta molto più 
facile; dalle macchine alternative a quelle a 
turbina; da potenze di 6000 a 45.000 cavalli; da 
un raggio di azione, a velocità economica, di 
1200 miglia ad uno di 3000 miglia 


Quale efficacia ha dimostrato nell'ultima guer- 
ra l'impiego del siluro portato dai cacciator- 
pédiniere? In verità essa fu scarsissima, spe- 
cialmente se messa a confronto con la terribile 
prova data da quelli lanciati dai sommergibili. 
Nella principale battaglia navale della gue 
quella dello Jutland, erano presenti complessi- 
vamente quasi duecento cacciatorpediniere, che 
vennero arditamente impiegati a massa, lancian- 
do una flottiglia dopo l'altra all'attacco, in mez- 
zo al tiro demolitore delle grandi navi, senza 
curare le perdite, con un eroismo che è rimasto 
leggendario. Ma a questi sacrifici non hanno 
corrisposto risultati adeguati: furono lanciati 
circa 400 siluri, fu colpita una nave sola e non 
a morte. 

Questi numèri delusero e deludono, special- 
mente se si pensa che le più minuscole si- 
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luranti di superficie 
che siano mai 
costruite, i mì 
taliani riportarono 
| dei successi mera- 
| vigliosi che sono 

nel ricordo di tutti 
da 


i- 


fano, dopo la coraz- 
| zata Wien, Paganoe 
]  Berardinelli affon- 

darono alcuni piro- 
scafi. Ciò indica e conferma che il siluro tanto 
più è efficace quanto più giunge di sorpresa e per 
realizzare la sorpresa sono necessari mezzi poco 
visibili per le loro piccole 
dimensioni (mas) o per- ———— 
ché possono restare na- 
scosti (sommergibili), o 
mezzi velocissimi (aerei) 
che possono svolgere l'at- 
tacco in tempo così bre- 
ve da non lasciare al 
bersaglio il tempo di 
prevenirlo o a sua vol- 
ta reagire distruggendo 
l'avversario. 

L'effetto degli attacchi 
dei cacciatorpediniere nofi 
fu però nullo, in quanto 
essi determinarono le co- 
razzate a compiere del- 
le accostate per sfuggir 

siluri, a interrompere 
il tiro, a diminuire la 
pressione del nemico sul- 
le proprie unità, a_ per- 
mettere a queste di di- 
simpegnarsi dietro le cor- 
tine di nebbia. Tutto 
compreso però bisogna 
riconoscere che la fun- 
zione di siluran del 
cacciatorpediniere non è 
più quella preminente di 
queste navi; non sembra 
però giustificata per 
questo la teoria da mol- 
ti sostenuta che, poiché | 
cacciatorpediniere non 
possono più adempiere 
bene alla loro funzione 
primitiva, n debbano 
più essere costruiti: è 
vero invece che la sfera 
di attività di queste navi 
è molto accresciuta. Esse 
continuano ad essere in- 
dispensabili complementi 
delle navi di linea per- 
ché le proteggono effica- 
cemente dai sommergi- 
bili; con la loro autono- 
mia attuale possono di- 
simpegnare più economi- 
camente alcune funzioni 
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degli incrociatori ed il loro armamento permet- 
te di misurarsi con navi più grandi ma non pro- 
tette (esploratori e incrociatori leggeri). I cac- 


ciatorpediniere si sono ingranditi fino a diventa- 
re qualche cosa di differentissimo da quello che 
si prevedeva; l'aumento continuo delle loro 
dimensioni ne ha fatto delle navi che 


compiere operazioni a grande ra 


è una tendenza, sempre crescente, a protegger- 
li con leggera corazza e con una struttura in 
terna più complicata in modo che essi possà- 
no avere in combattimento maggior resistenza 
e quindi più conveniente impiego. Il nome è 
veramente anacronistico, ma questo è mal di 
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TE strade che da Padova vanno verso gli Eu- 
ganei sono fiancheggiate ed ombreggiate 
da un duplice filare di platani, le cui foglie 
ormai quasi tutte gialle d'autunno cadono lente 
e rassegnate sull'asfalto o sul margine erboso 
dei fossi. Tra pochi giorni queste strade ne sa- 
ran coperte come d'un mobile tappeto trapunto 
d'oro vecchio, mentre al di là delle siepi si 
cangerà in oro e porpora anche la veste verde 
dei colli, e vigneti e frutteti, parchi e giardini, 
campi e boschi — dove vegetano spersi e ri- 
gogliosi la robinia ed il castagno, la quercia ed 
il leccio, il corbezzolo e la ginestra, l'olmo e 
l'alloro, il giuggiolo ed il melograno — sfog- 
geranno nel blando sole d'ottobre tutta la gam- 
ma screziata dei loro vivi colori. Dopo, su que- 
sto scenario stupendo, calerà il suo grigio te- 
lone l'inverno con le nebbie risalienti da Pa- 
dania; e sui pendii dei colli, nelle parentesi 
serene, solo le sagome nere dei cipressi e dei 
pini e le macchie argentee degli olivi resteran- 
no a dar vita al paesaggio sopito. 

Bello è in questa stagione, percorsa una delle 
vie strette e porticate della città antoniana, 
uscire dalla barriera ed avviarsi alla volta dei 
colli che invitano col ca- 
priccioso loro profilo, or 
tondo or conico, e limi- 
tano ad occidente l'oriz- 
zonte della pingue pia- 
nura. Fortunata città, Pa- 
dova, ad aver tanto vi- 
cini colli così ameni ed 
ospitali per lo spasso ri- 
posante dei suoi abitanti, 
sian questi privilegiati 
possessori di ville fastose 
0 di modeste casette cam- 
pagnole, o semplici gitan- 
ti domenicali che si ac- 
contentano della tranvia 
e della bicicletta e d'una 
frugale merenda sotto il 
pergolo d’un’osteria, sul 
verde d'un prato o tra i 
ruderi di un romantico 
castello. Parve per qual 
che tempo che di questa 
fortuna non s'accorgesse- 
ro i Padovani, o non sa- 
pessero giustamente va- 
lutarla. Ma col risveglio 
turistico, e la valorizza- 
zione di tutte le nostre 
infinite bellezze naturali 
ed artistiche, anche per 
gli Euganei sono tornati 
giorni migliori; ed è nel 
la loro ridente cornice 
che vengono inquadrate 
quelle «Sagre padovane» fatte rivivere questo 
anno sul tronco d'una gentile e secolare tradi- 
zione e che, per iniziativa benefica della Fe- 
derazione Fascista, allietano di canti, di suoni, 
di danze, di variopinti costumi e di conviti il 
dolce autunno euganeo. 

Paludi e stagni circondavano un tempo e ren- 
devano malsana la base dei colli; i quali, sor- 
gendo a specchio delle acque morte come un'i- 
sola verde ed asciutta, è naturale che fin dai 
tempi remoti abbiano invitato l'uomo a stabi- 
lirvisi. Le tracce sicure di stagioni neolitiche 
trovate nei fondi di capanne ed in sepolcreti, 
e quelle ancor più abbondanti dell'età del bron- 
20 testimoniano della vita preistorica degli Eu- 
ganei, dove ad un popolo seppellitore ne seguì 
uno incineratore, il quale con una prima on- 
data fissò le sue dimore presso il laghetto d'Ar- 
quà e con una seconda si spinse fin là dove 
poi sorse e prosperò Ateste. La civiltà di questi 
popoli, benché non molto progredita, è tuttavia 
interessante e si rivela specialmente nei saggi 
d'arte ceramica raccolti in buon numero nel 
ricco e ben ordinato Museo atestino. Poi ven- 
nero i Galli ed i Romani, ed Abano, già nota 
per la virtù terapeutica delle sue acque ter- 
mali, conobbe sontuosità di fabbriche e laudi 
di poeti. Il Cristianesimo popolò i poggi eu- 
ganei di santuari, di badie e di conventi, asilo 
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di gente dedita alla vita dello spirito ed allo 
studio. Il Medio Evo vide spuntare numerose 
le torri delle rocche e dei castelli; ma le con- 
tese tra i signori e le guerre combattute ai 
tempi degli Ezzelini, degli Scaligeri e dei Car- 
raresi hanno incendiato e smantellato presto 
la maggior parte di quei manieri, ed un sereno 
senso di pace s'era disteso sui colli ancor prima 
che Venezia li coprisse con la sua ala protet- 
trice, fin da quando Francesco Petrarca aveva 
prescelta. e fissata la sua tranquilla dimora 
nella silente serenità di Arquà. 

Con Venezia, cioè col Rinascimento, nascono 
e sì moltiplicano le ville. Vicinissimi a Padova, 
che già allora vantava una nobiltà numerosa 
e ricca, gli Euganei erano pur anco i colli più 
vicini a Venezia. E quei signori che alle rive 
basse del Terraglio e della Brenta preferivano 
le alture verdi e solatie, vennero fino ad Este 
ed a Monselice a costruire le loro fastose di- 
more e le circondarono di parchi e di giardini 
che, con le architetture d'un Falconetto, d'un 
Palladio, d'uno Scamozzi, sono ancor oggi mo- 
tivo di stupore e d’ammirazione. Ed anche qui, 
come dovunque, le ville richiamano artisti e 


Badia di Praglia. - La loggetta detta del Fogazzaro 


poeti, e sì forma intorno agli Euganei una tra- 
dizione letteraria che prese le mosse dal 
cantore di Laura — fiorisce poi con i nomi del 
Boccaccio, dell'Ariosto, del Tassoni, del Gol- 
doni, dell'Alfieri, del Foscolo, di Chateaubriand, 
di Byron, di Shelley, del Cesarotti, del Tomma- 
seo, di Carducci e di Fogazzaro. Tradizione che 
trova riscontro nell’antichità, ove si pensi che 
gli Euganei, oltre ad aver dato i natali a Tito 
Livio, furono cantati e descritti da poeti e 
storici latini quali Valerio Flacco, Marziale, 
Plinio, Cassiodoro e Claudiano. 

Conviene, andando negli Euganei, non di- 
menticare questi nomi. Questi ed altri, sian 
essi di dotti malinconici o d'allegre canaglie, 
di donne belle o di donne virtuose, di signo- 
rotti feudali o di principi carraresi, di patrizi 
veneti o d'arciduchi austriaci. « Di tanti odî ed 
amori, di tanto adoprar, di tanti moti che trac- 
cia è rimasta?» si chiedeva un delicato poeta 
nostro, Diego Valeri. Nient'altro, per i più, che 
un sottil fumo, una piccola nube grigia, che 
indugia nell'aria intorno ad un rudero di torre 
vestito d'erba vetriola o ad una candida fronte 
di villa palladiana, in fondo ad un viale di car- 
pini e di bossoli squadrati a regola d'arte, o 
dentro una sala dipinta di prosperose mitolo- 
gie un po' scolorite. Ma per chi la sente e ca- 
pisce, la poesia dei grandi poeti — continua 


Valeri — aggiunge luce alla luce del sole su 
tutta la chiostra dei bei monti solitari; perché 
la poesia, anche se canti o invochi la morte, 
afferma nel fatto il più alto modo di vita, 
creando quella sua bellezza « fatta d'anima pura 
e di parole» che dura più del marmo e del 
bronzo. 

Qual luogo, ad esempio, ha dato maggior 
esca di Abano alla fantasia dei poeti? Le leg- 
gende son fiorite in ogni età, favoleggiando 
d'Ercole che presso la sorgente calda inalza un 
tempio a Gerione, e di Tiberio che per sape- 
re se il suo regno sarà felice getta nella fonte 
i dadi d'oro, e di Cornelio augure che vati- 
cina la vittoria di Cesare a Farsaglia nel mo- 
mento stesso in cui la battaglia si combatte, e 
di Fetonte che col suo carro precipita nel lago 
fumante. Adesso nel fondo delle vasche, at- 
traverso le acque trasparenti, non si vedon più 
1 dadi imperiali e le aste votive ed i doni di 
re, né vi è più traccia delle fabbriche sontuose 
e dei portici a colonnati e statue che avrebbero 
collegato le fonti aponensi a quelle di Battaglia 
e di S. Pietro Montagnon; ma Abano, ricco di 
eleganti edifici, di parchi e di giardini fioriti, 
resta sempre quel delizioso sito che Marziale 
sognava come asilo per la sua vecchiaia, e la 
sua fama è estesa a tutto il mondo come al tem- 
po di re Teodorico che, per tramite del suo fido 
Cassiodoro, ordinava all'architetto padovano 
Luigi un completo re- 
stauro delle splendide 
terme. Distrutte queste 
dalle orde longobarde, 
risorsero all'inizio del 
Medio Evo, è nel Cin- 
quecento sono nuova 
mente di moda tanto da 
fornir argomento a poe- 
metti, ad un melodram- 
ma e, più tardi, ad una 
commedia di Goldoni, 
che si intitola  precisa- 
mente «I bagni di Aba- 
no». Adesso, bene orga- 
nizzata, rinnovata, abbel- 
lita, la stazione termale 
cuganea le cui cure 
sono riconosciute tra le 
più efficaci rivive i 
momenti del suo mag- 
gior splendore nel sorri- 
so di un'eterna giovinez- 
za e d'una crescente for- 
tuna. 

Dovunque negli Éuga- 
nei l'arte si sposa alla 
iura per rendere in- 
cantevole il paesaggio e 
suggestivo ogni angolo, 
anche il più romito. A 
pochi minuti di cammino 
da Abano, addossato alle, 
prime pendici dei colli, è 
l'eremo di Monte Ortone, 
dove quello che fu un bel convento agostinia- 
no, pur essendo trasformato in stabilimento 
rmale, conserva nella chiesa disegnata da 
Pietro Lombardo, nel bel campanile cuspidato 
e nel luminoso chiostro tutta la grazia armo- 
niosa delle forme rinascimentali. Queste riful- 
gono di luce ancor più viva nella badia di 
Praglia, che con la grigia chiesa ideata da Tul- 
lio Lombardo, piantata sopra un poderoso zoc- 
colo sagomato e bugnato, con la quadrata tor- 
re merlata e col vasto complesso delle fabbri- 
che, dà tuttora l'impressione della sua antica 
potenza, ai piedi del Monte delle Are rivestito 
d'olivi e cipressetti. Conserva, la badia, anche 
non pochi e grandiosi resti delle antiche fortifi- 
cazioni, cui s'aggrappano oggi le viti rampican- 
ti dell'orto e l'edera tenace in pittoresco con- 
nubio. Ma se tu entri nella chiesa, cui la snella 
gracilità dei pilastri dà un'eleganza tutta to- 
scana, e poi t'inoltri nei chiostrî nei quali al- 
l'areo rotondo dei portici ancora si sovrappo- 
né la grazia gotica delle finestre trilobate e 
della cornice ad archetti di cotto, e se giri per 
corridoi e logge, scaloni e sale davanti a porte 
lombardesche, a puteali ed a lavabi di finis- 
simo marmo, a stalli intagliati, a sculture ed a 
dipinti dovuti alla mano d'insigni maestri, ed 
ogni tanto t’affacci verso il piano o verso il 
colle a respirar la silente poesia del campo e 
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del bosco, malia ti prende di questo luogo stu- 
pendo, e ti spieghi, staccandotene a malincuo- 
re, com’esso abbia potuto ispirare ad Antonio 
Fogazzaro pagine che son tra le sue più bell 

I panorami più suggestivi gli Euganei li of- 
frono dall'alto. Teolo, ameno paesetto di vil 
leggiatura dove, secondo la tradizione, è la 
casa di Livio, forma il punto di partenza pre 
ferito per salire alla vetta di Pendice, dove sono 
ì ruderi della rocca vescovile e dove l'infelice 
Speronella sarebbe stata chiusa prigioniera 
dal conte F no. E da Teolo, per Castelnuo- 
wo, è facile l'ascesa anche al Monte Venda, il 
più alto degli Euganei, dove pure sono rima- 
ste pochissime rovine d'un primitivo castello 
e d'un successivo monastero, mentre 
splende ancora bianco tra una corona scura di 
cipressi il convento di Rua, alto sopra un pog- 
gio solitario e sereno. Ogni strada che diverge 
in un avvallamento o che s'inerpica per un dos- 
so porta a visioni nuove, diverse, inattese, o 
d'un villaggio agreste, o d'una cappella sperdu- 
ta, o d'una villa fastosa d'architetture di giar- 


invece 


dini, o d'una semplice casa rustic Ì quat- 
tro o del seicento con portico, logge e balconi 
fioriti, si chiami il sito Rovolon o Bastia, Bres- 


seo 0 Zovon, Vo oppure Boccon, Montemerlo 
o Valnogaredo, Tramonte o Lozzo. Soste, per- 
ciò, ne impongon molte, queste strade, a chi le 
percorra con occhi e spirito bene intenti ad 
ogni espressione del bello; e se a Luvigliano 
attrae la quadrata mole del Palazzo dei Vesco- 
vi che spicca col giuoco delle scalee e delle 
logge disegnate dal Falconetto contro il ver- 
de cupo dei colli ondulati, a Valsanzibio indu- 
meraviglia il famoso giardino piantato 
nel Seicento da un Barbarigo in stile italiano, 
vastissimo e stupendo di piante secolari, 
viali, di recessi, labirinti, fontane, tempie: 
statue, specchi e giuochi d'acqua, ed a Man- 
dria come a Lispida sono i ricordi dell'ultima 
guerra che fermano il pensiero ri- 
verente. 

Un'atmosfera di spiritualità anche più inten- 
sa si respira in Arquà, e non solo per le me 
ca, ma perché 


ce a 


vittoriosa 


morie copiose e vive del Petri 
paese è certo il più ameno e caratteristico 


gli Euganei, disposto com'è in una conca pro- 
tetta dal monte Ventolon e conservando nel 
complesso l'aspetto medievale. Salite dal pia- 
no verso il col subito troverete, presso la 


la al Poe 
la solida arca di marmo rosso 
veronese che ne racchiude i resti, belle case 
del Trecento e del Quattrocento che alternanc 


fontana che s'inti presso il sagra 


to su cui sorge 


motivi d'architettura gotica e romanica, e poi 
logge, finestre, porte, célonne, cortili, piccoli 
giardini pensili ed ortì cintati che dànno la 
sensazione della vita e del buon gusto antico. 


La serpeggiante ripida salita, da cui si stacca- 
no viottoli che si perdono tra rustiche abita- 
zioni ombreggiate d’olivi e rallegrate di me 
grani, porta ad una piazzetta su la qu 
apre con poderose arcate la Loggia dei Vicari 


e domina, sostenuto da un barbacane a gra- 
doni, l'oratorio della Trinità con la sua bella 
torre campanaria ed il tetto a capanna che pro- 


di pittura 
l'interno. 4 


tegge i resti delle pregevoli ope 
scultura che un tempo orni 
pochi passi da questa piazzetta, per una stre 


straducola in leggero pe vigilata da ur 
alto cipresso ed ammani i verde, è la casa 
del Petrarca, cui | posteri hanno in parte mu- 


ma che conserva nell’insi 
a recenti assennati restauri — il suo 
e nell'interno dove no 


tato vo 


zie aspet- 


to originale, specialmer 


è senza emozione che si guardano, e quasi 
suppellettili ed oggetti che apparte 
nero al Poeta. E chi non ricorda, ed automati- 
mormora, i famosi versi dell'Alfieri 
può leggerli scritti a matita sul muro, di mano 


loccano, 


cam 


stessa dell'Astigiuno. 
Non sì scenda dal 
giunta la cima del Castello, d 
più sugg 
violastri e 


d'aver rag- 
il panora- 


colle av 


ma d'Arquà è 0, col mo 


mento tetti 


incor 


dei anca 


piazza È 


nella conca pallida d'olivi. Dall parte spun- 
tano strani i coni d ne, che nascondono 
la vista di Este tu la sempre graziosa ca- 
pitale della civiltà euganea. Tre sono i suoi 


maggiori il Museo Nazionale, 
serva copiosi e stupendi monumenti 
monianze di quella civiltà, più antica 
la romana; il Castello che Ubertino da Carrara 


costruì sulle rovine di quello es pitto 


vanti 


nse 


sco tra il verde del colle fiorito, < focenigo dalla bianca lea a terrazze 
fila delle mura e delle poderose tai 16, al rosso Duomo ed alle sette cappelle 
e la Santa Tecla del Tiepolo, ch'è nel Di he risaltano chiare di belle architetture sca- 
Ma Este vanta altre e, specialmen- mozziane sullo scenario scuro dei cipressi di 

lese, ne i, nelle eleganti case Villa Duodo, godrà di lassù un panorama tra 


on solo su gli Euganei, ma 
che si stende dall'Alpi al 
di San 


gni sua strada e in quella sua Piaz 


vaghi 


> sapore 


ui lato let 


vene 


mura vene 


al campanile 


> 
per ricche 

giardini, e di famose per gl ” la verso nord questa 

l abitate. Basti tra } a qualche punto le pend 

prime ricordare quella che fu di Alvise Cor- È il canale di Battaglia. 
naro, con l'arco d'ingresso disegnato dal F. a commerciale percorsa sempre dai pe- 
conetto ed il giardino dello Jape barconi, nel quale si specchiano belle 
seconde quella dei Kunkler, sul C diane e la bianca mole del Cataio 
pucc r due autunni di le sue garritte e la lunga distesa delle so- 
5 Shelley pposte terrazze e l'alta corona merlata. Ab- 
orse di Este, benché si tr bastanza ben conservato il castello, che fu de- 

ande comunicazioni gli Obizzi e poi degli Absburgo e merita una vi- 

resco d'aspetto ed inte tivi dello Ze- 

arte, è Monselice. Gli dà singola ndo giardino 


Rocca, conico dirupo selvaggio, an'ir 
trac ed orlato d 


Non si 


occupa 


lle terme ed 


con la torre mozza in vetta per comple- 


cipressi 


n ferrovia 


vede quasi che quel cono passandi escursione euga 
ma ai suoi piedi si distende un paese popoloso che heg 

ed industre, con be i e case antiche, tor- ale, va diritta su Padov cui 
ri, k e chiese, e certe strade a portici che è mo le cupole tonde di Santa Giu 

una delizia percorrerle. E chi sappia, con lieve pelle bizantine di Sant'Antonio infuc 

fatica, guadagnar la della Rocca, passan= te dal sole, che tramonta rosso dietro i c 

do da alla merlata Ca' Marcello, alla Villa GIUSEPPE SILVESTRI 


LE NOZZE RATTI-CRESPI 


HEATRO. E CINEMA 


«QUESTI RAGAZZI. DI G. GHERARDI 


COMMEDIA SULLO SCHERMO 


ina nuova commedia, Questi ragazzi di 
Gherardi, in un teatro rinnovato, l'O- 
Iympia rifatto stile novecento: e tutti conten- 
tissimi! La commedia è bella, e altrettanto 
lucente l'aula che l’accoglie: che pretendere di 
più, una volta che il comportamento della 
Compagnia Tofano-Rissone-De Sica è ottimo 


La sala rinnovata dell'Olyembia di Milano vista dal palcoscenico 


allo stesso modo, e l'umore del pubblico eccel- 
lente del pari? Si beva, dunque, al comme- 
diografo e all'architetto, agli attori e agli spet- 
tatori; e non c'intimidisca il nuovo bar del 
locale, se, nella sua vaga decorazione da tran- 
satlantico, ardisce ricordarci che il teatro ita- 
liano è in alto mare. Garanzia di buon viag- 
gio, è già la nave ricostruita come si deve. 
Imbarchiamoci con fiducia. 

Quanto levigato e Mitido e splendente, que- 
st'altro Olympia dell’anno XII, sotto i cui re- 
stauri risoluti quasi più non ‘si ravvisano le 
croste del cantinone d'una volta! Nei suoi legni 
e metalli, nelle sue laccature e ripoliture, il 
nuovo edificio appena permette alla memoria di 
ritornare trentacinque, quarant'anni addietro, 
allora che il sotterraneo era adibito a corse 
di biciclette: come ancora attestavano, sino 
all’altro ieri, gli avanzi di un affresco che con- 
tava mezzo secolo, e pareva risalire all'età del 
dinosauro! Quarant'anni fa — come certo le 
mie lettrici, tutte giovani, non ricordano — lo 
sport ciclistico era all'epoca del suo tifo, come 
oggi il tennis ed il calcio; e gli edili gareggia- 
vano a costruire velodromi; e tutte le strade 


CANTO, BALLO, FARSA E 
IL DIRITTO D'ADDORMENTARSI 


l'eroi- 


erano piene di un grido, tra il comico 
co, che traduceva a modo suo la smania e il 
dinamismo dei tempi: «Molla Buni!». Buni 
era lo scarno, saettante, diabolico milanesino 
ch'era riuscito a battere in volata nientemeno 
che Medinger; ed era, o pareva, il genio tipico 
e supremo d'una generazione di pedalatori che 


mr.a 
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al campioni e alle campionesse; anzi mi ri- 
sulta che ad una gara femminile, guadagnata 
appunto dalla Vigo, partecipò persino Lina Ca- 
valieri, non più piegatrice di giornali alla Ti- 
pografia Massimino, però non ancora innal- 
zata gradi di cantante emerita e di bel- 
lezza internazionale. Poi il ciclo passò di mo- 
da, gli arrotini impazziti esularono nei sobbor- 
ghi, e l'Olympia cominciò ad accogliere, zin- 
garescamente, compagnie spicciole di prosa 
e di canto, alle quali si poteva assistere col 
«aumento sul consumazione ». Co- 
ne ancora li ho in mente quei tondini del ge- 
lato su cul era scritto ìn grosse cifre azzurre 
l'80 del valore centesimale! Sorbetti orribili - 

ora si può dire — che lasciavano in bocca il 
rosso dell'anilina, mandandoci a letto con delle 
commozioni viscerali che attribuivamo al pathos 
della tragedia al gran ridere della farsa! Nei 
ridotti, intanto, avevan preso posto tenitori di 
piccole lotterie e di giochetti con totalizzatore 
Ricordo un tiro al blanco, con sei fanciulle di 
puro sangue andaluso che si puntavano un fiore 
nei capelli, come Carmen, gareggiando in bra- 
vure di carabina; e che una sera si presero per 
quelle chiome sivigliane, insultandosi nel più 
schietto idioma di Porta Ticinese. Ricordo i to- 
polini porta-fortuna d'un calabrese che, una 
notte, fu arrestato per una grassazione compiuta 
vent'anni innanzi; dal quale arresto andò natu- 
insieme al negoziante, anche 
la merce. Chi ci avrebbe più impedito di sup- 
porre che quel sorcetti portassero, anziché for- 
tuna, disgrazia? Solo più tardi l'Olympia, per 
uno di quei fenomeni misteriosi che fanno tal- 
volta la fortuna dei teatri, senza chie uomini o 
numi palano avervi parte, e nemmeno i topi 
porte-bonheur, cominciò a signoreggiare sui 
ritrovi milanesi con l'accogliere strepitosamen- 
te, fruttuosissimamente, gli spettacoli d'ope- 
retta. Fu il tempo d’oro della gaia scena; il 
tempo di Giulio Marchetti, delle gambe in 
glia rosa e dei couplets della Geisha. Ogni 
a Wun-ci, «astuto signor», inghiottiva in 
ma un ovo di rinforzo, tra l'undicesimo e il 
dodicesimo ritornello del «Cin-cin-cina-cin >; 
Pina Ciotti era irresistibile; Silvia Gordini-Mar- 
chetti, adorabile: il cavalier Giulio, un fiume di 
freddure; « Caramba», un oceano di fantasia 
Tramontata l'operetta, anche Talia e Melpomene 
discesero le scale dell'Olympia; anche la grande 
prosa s'acconciò a rifugiarsi in cantina. Ma qui 
di cui 


semplic 


ralmente screditata 


mi 


lo storico entra nella contemporaneità 
le stesse sue lettrici hanno memoria, si ar- 
resta; non prima d'aver rimembrato in un so- 
spiro, sulla soglia del bar novecentesco, la ‘cifra 
azzurra del gelatino che gli avvelenava lo sto- 
maco, a quel tempo in cui, se un autore ci fosse 
vremmo sempre potuto darne la 
nilina de consumazione. 


spiaciute 


colpa 

Di Questi ragazzi, e del suo grande successo 
augurale, non c'è più niente da dire. Sono state 
dieci, dodici repliche entusiastiche: e il successo 
ha proprio avuto quel timbro che piace anche 
agli osservatori attenti e ai chiosatori difficili 
Sarà tempo di stabilire che Gherardo Gherardi 
è uno dei migliori, dei più sani e più seri autori 
nostri: allo stesso modo, del resto, ch'è giorna- 


il Carducci, sublime - 
ma sedentario, aveva E 
bollati con la qualifi- 

ca d'arrotini impazzi- [359 
ti. Ora quel mondo sn 
ciclistico faceva capo, 

in Italia, alla nostra | 
città. Milanesi erano | 
stati i precursori del 
nuovo sport, da Geo 
Davidson a Tarlarini; 
milanesi i campioni, 
sia in istrada che in 
pista, da Buni a 
sta, da Rusceli a Tom- 
maselli; milanesi, per- 
sino, le donne cicliste, 
fra cui la famosissima 
Vigo: una modistina 
che in pista mozzica- 
va i mezzi toscani! Le 
catacombe dell'Olym- 
pia s'aprivano dun- 
que, insieme ad altri 
ritrovi metropolitani, 


Nelta Bonora e Gi 


è Domadio ln una scena de La sera del sabato di G. Giannir 
Argo 
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lista maiuscolo, e novelliere di segno maestro, 
d'albertazziana chiarità. Ch'egli sia scrittore di 
teatro importante, è visibile dal tono appassio- 
nato, con cuì il pubblico lo segue e lo giudica, 
anche allora che non lo comprende o non lo 
seconda. Poiché, statene certi: a teatro autori 
e spettatori sono qualche volta più onorati, reci- 
procamente, da un dissenso che da un consenso; 
più da un'avversità magari errata ma cordiale, 
che da un adattamento pigro, da un’approvazio- 
ne sbadata, truffata o stupidona. Gherardi è fra 
i pochi, pochissimi che abbiano in ogni caso 
diritto al presentat'arm. La sua invenzione è 
sempre significativa; la sua costruzione sempre 
energica; la sua forma sempre evidente, A_me 
piace soprattutto — e mi piace sino all'invidia 
— quel suo sapore nella semplicità: sapore di 
pane buono, d'onesta e solida madia bolognese, 
di farina senza crusca e a lievito giusto. E la 
scioltezza, e l’amabilità del suo dialogo; e quel 
tono di simpatia che sempre traluce nell’idea, 
nella figura, magari soltanto nel taglio sintat- 
tico della battuta più facilona («La vita in due 
è economica, ma costa il triplo »...); e quell'an- 
dare disinvolto, anzi negletto, ma tuttavia senza 
disordine, e senza jattanza! Insomma, lettrici 
mie (e a voi parlo perché, oramai, i giudici a 
teatro siete voi) questo Gherardi stimatelo sem- 
pre, e voletegli sempre bene: è un artista, e un 
galantuomo. Ma sappiate volergli bene anche 
quando tornerà a sbagliare: perché la sua arte 
è troppo umana per non commettere errori; e 
a ricaderci, presto o tardi, l'autore di Questi 
ragazzi sarà costretto: perché è un irrequieto, 
pur non avendone l'aria; e in fondo non ama 
che le sue fantasie più rischiose, così come i 
fanciulli non sono attirati che dalle farfalle più 
difficili. Anzi io penso che il Gherardi, con l’at- 
tuale commedia, non si sia preso che un « dive: 
timento » — per tradurre alla meglio il divertis- 
sement degli oltralpini — per lui eccezionale. 
Dirò di più: salvo il costrutto e lo spirito, io 
non amo eccessivamente la favola di Questi ra- 
gazzi. A quel gioco, tra la mosca cieca e i quat- 
tro cantoni, che i due giovani Vincenzo e Gio- 
vanna da una parte, la matura zia e il dottor 
Andrea dall'altra, impegnano per risolvere in 
doppia conciliazione matrimoniale, gli uni un'in- 
compatibilità di spiriti, gli altri una reciproca 
ritrosia di sentimenti, non mi riesce d'acconsen- 
tire, appunto, che come ad un gioco. Non credo 
agli amori che nascono, o rinascono, dalle pa- 
role. Sono due mondi diversi: la loro collisione 
è così rara quanto quella degli astri. Non durano 
i malintesi quando le epidermidi sono d'accordo; 
né, d'altra parte, la dialettica può aggiustare le 
discordie della pelle. Per raggiungere la compe- 
netrazione di piani tanto distanti, il Gherardi ha 
dovuto violare più d'una legge prospettica, per- 
petrare a cuore freddo più d'un sopruso: al- 
quanto buffonesca è la fedeltà della zia a certo 
suo ricordo romantico; alquanto futile la cau- 
sa di sì gran dissenso fra i due giovani sposi. 
Però che destrezza, e che brio, anche nell’arti- 
fizio! Avere dell'ingegno anche nei difetti: ecco 
Îl punto; ecco il problema. Per mostrarne sol- 
tanto nelle qualità, bella forza!, basterebbe an- 
che il primo della classe! 


Tutti gli attori agli ordini di Tofano hanno 
recitato assai bene Questi raga. (la Rissone 
fu stupenda; il Porelli, una rivelazione; e 
quanto a De Sica, lo credereste?, per l’occa- 
sione fu apprezzato dagli spettatori nella stessa 
misura che dalle spettatrici); ma recitarono an- 
cora meglio una seguente commedia, Libertà 
provvisoria di Morguet, nel cui secondo atto 
si contano almeno due scene deliziose, e che 
fu tolta dal cartellone, non so perché, per ridar 
posto a quel Teddy e il suo partner che, per 
quanto piacevole, non vale di più. E in Libertà 
provvisoria chi campeggiò, accanto a Giuditta 
Rissone, fu Tofano, che incise all'acquaforte, 
indelebilmente, un tipo di sospirante di mez- 
z'età, incocciato e bisbetico. Ecco un attore, la 
cui resistenza nella fortuna tutto onora, ono» 
rando l'intelligenza! In fatto di successi per- 
sonali, da menzionare è pure quello di Dona- 
dio — reduce dalle recite romane de La figlia 
di Iorio, dove dopo il Ruggeri il più apprezza- 
to è stato lui — in un buon lavoro popolare- 
sco del Giannini, La sera del cabato, metà 
giallo poliziesco e metà azzurro romanzesco, e 


| "SOT 


pieno d'effettini e d'effettoni che hanno man- 
dato in visibilio l'uditorio del Lirico, divenuto 
ormai il vas spirituale dei drammi con morti 
e feriti, canzonette e passi di danza (una volta 
c'era l'opera-ballo: adesso c'è il ballo-tragedia), 
misteri e processi, nequizia degli uomini e giu- 
stizia di Dio. Al Puccini sono piaciuti, intanto, 
1 «Piccoli» di Podrecca; e al Principe tre atti 
postumi del buon Corrado Colombo — Paradi- 
s0, Purgatorio, Inferno — messi su alla brava, 
dopo I fradei Castiglioni, dal Barrella e dal 
Bonecchi, insieme al Pellegata, alla Zanoletti, 
alla Dones, alla Taroni e agli altri milanesi 
sulla breccia. Quanto al successo di Tatiana 
Pavlova, e dei suoi validi e molti compagni, 
nella Rosa Berndt dell'Hauptmann, si dovrà 
partitamente e spaziosamente, riparlare: ma 
intanto diamo atto come l'Adriana Lecouvreur 
abbia tenuto per quindici sere, e sempre a 
teatro colmo, il cartellone dell'Odeon. Ne sia- 
mo lieti, lietissimi: però badi, signora Tatiana, 


Franchet Tone e Joan Crawford. 


a non ripeterei altri tiri cronologici del gene- 
re: dove, in piena aura settecentesca, si nomi- 
na una Comédie Frangaise non ancora battez- 
zata tale dalla clientela del Théitre Francais 
dove si mostra, in un pannello d'alcova, un 
quadro di Gérard dipinto cinquant'anni dopo; 
dove si recitano versi di d'Annunzio in anti- 
cipo di un secolo e mezzo! Per una volta, passi: 
sarà stato uno scherzo. Però non insista, signo- 
ra Pavlova; non insista, per il bene che le vo- 
gliamo. La storia, è vero, ci ha data qualche 
amarezza sui banchi di scuola: ma, benché 
qualcuno ci supponga vendicativi, non voglia- 
mo adesso vederla maltrattata sino a questo 
punto. 

Il salmi, è risaputo, si fa anche con la lepre; 
e il cinematografo anche con la cinematografia. 
Quante intrusioni, però, da un pezzo in qua, 
in quest'arte dello schermo che i saggi vorreb- 
bero il più genuina possibile, e invece fl pub- 
blico tanto più gradisce, quanto più è mesco- 
lata ed impura! Canto e ballo, commedia 
e fiaba depongono volta per volta le loro uova 
nel nido della sopraggiunta, che tutte, docilis- 
sima, le cova. E a volte nascono opere belle; a 
volte, anzi più spesso, dei mostricini: ma il 
pubblico, ripeto, tanto più l’ibrido è appari- 
scente, tanto più accorre e se la gode. Una can- 
zonetta, nel film americano dell'Inferno verde, 
l'hanno voluta far cantare anche a Carol Lom- 
bard: e per essere giusti, è il suo momento mi- 
gliore. Questa Carol ha la specialità, da bella 
che è, d'apparire brutta movendosi: ma questa 
sua antifotogenia è compensata da una voce 
che, viceversa, non essendo bella affatto, di- 
venta nel canto d'una roca e rara espressi ” 
Ottimo il Laughton e accettabile il Bickford, 
al di lei fianco: ma quella Malesia dell'Inferno 
verde è così autentica, come la Parigi settecen- 


Charles Laughton 


Clark Gable. 
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La figlia di lorio di Gabriele d'Annunzio, data all'Argentina 

di Roma in occasione del Convegno Voita: una scena del 

primo atto e Ruggero Ruggeri e Marta Abba rispettiva» 
mente nelle vesti di Aligi e di Mila di Codra 

(Foto Bruni) 


Giorgi 1 signora Paradiso, dove riappare 
Benassi un po' truculento e forzato; così 
Besozzi di Lotte Menas in Frutto acerbo 
ola, che, ammesso l’assurdo dell'ideazione 


originaria, ha movenze ricche e dilettosissimi 
stanti, grazie soprattutto alla straordinaria ani- 
mazione della Menas, che fra i tanti meriti ha 
della sua stessa trasmodazione, della 


leziosità 


i g 


sua medesima 


È lecito, a teatro, addormentarsi? il cittadino 
Istvan Csotyi, in un teatro di Bucarest, era 
so alla porta perché sorpreso durante 
no: e chi lo scoprì, indignato, fu il 
primo attore, una specie di Ruggeri rumeno, il 
quale non ammette che alcuno, mentre egli 
recita, abbia da mancargli di riguardo! Ma è 
poi un mancar di riguardo all'opera, o agli 
preti, il prendere sonno assistendovi? 


stato me 


un pisoli: 


ini 


n è soltanto la noia che faccia dormire 
ribile della noia sta anzi nel fatto che, per 
iene desti. Mentre c'è una sorta d'incan- 
lal- 
l'estrema commozione. Esempi? Oh: infiniti 

dal serpente boa al fanatico Wagneriano (Filip- 
pi, è nc 1 Tristano e Isot- 
), e dal bambino immobilizzato nella Ninna- 
Nanna a quel personaggio di Bataille che, nello 
Scandalo, in piena angoscia di dramma, senti- 
va calare le palpebre sugli occhi. Ora questo 
> di dormire a teatro er: 


soli! 


tesimo ipnotico, che può nascere anche 


lo, fu sentito russare 


tesca dell'Adriana Lecouvreur che sapete. Hea- 
tber Angel e Victor Jory mi piacquero meno nol, una volta, come sacrosanto: ed era 
in una somigliante Isola degli agguati. E meno parso detto per celia. Ma ecco che dei giudici 


che in Questa notte o mai più ho gustato il ci danno ragione. Istvan Csotyi ha querelato i 
Kiepura di E lucean le st 
copiosa, fac le acqua scorrente 
talvolta, è acqua più di robinetto che di 
te: e, nei pezzi di sti 
lata, nei culmini sentimentali, né peculiare 
impressionante. Ma poi 
tato, e lascia troppo i 


a stato proclama- 


le: la sua voce è suoi espulsori, e ha ottenuto un'ammenda, non- 


tersa c 


ché il r 


mborso della spesa d’ingresso. Ma quan- 
te volte, da un pezzo in qua, ci è data ra 
dagli eventi! Tr Dicono, infatti, ch 
quando non si ha mai torto neanche una vol- 


è troppo c 
nostra Marta 
erth, mammola di bosco vicino a quella 
la spampanata di tenore. Se 

qui regna il canto, il ballo im- a 
pera ne La danza di Ve 
dove tra le braccia di Fred 
Astaire rivediamo, soffocanti di 
elosia, Jo 
lata 


ta, è perché si comincia ad invecchiare 


MARCO RAMPERTI 


n Crawford, più sve- 


abbandonata che mai nel 
erchio magico delle solite, ga- 


reggianti best beauties in the 
World. È poi ancora Jc 
ford, che ffaccia, in Tor 
mento, contesa da uomini, di cui 
due s storia: Gene Ray- 
mond e Franchot Tone; men- 
tre il terzo, Edward Arnold, è 
attore di ra Lo stes- 
so Tone s'accimpagna a Joan ne 
La danza di Venere: ma, an- 
che là, c'è Clark Gable che lo 
schi 
Due meraviglie: I tre pore 
lini del Disney, già collau 
ti a Ve 
zione di Jean Harlow, A 
vivo: una 
tante eni 


ì Craw- 


sì ri 


za © di st 


la 


zia; e l'ultima crea 


d'anima esul- 


o un corpo quant'alt 
mai sdutto, formoso e 
riconosciamo, ancora, che al 
fianco dell'Harlow Lee Tracy 
s'afferma attore di franca vena, 
di vera autorità nco il Tom 
Mix di Pistole fiamme: 


atore 


amorosa di Casanova 
per fortuna dalle v 
zioni di Mad ray, © 
compensata — ora che la pelli- 
cola viene prodotta al Corso 

dalle giulive recite del trio F 
tellini. Ma che fissazione, di 
po’, questa dei registi europei, di 
far sempre incarnare i nostri Ca- 
sanova da u 


zose appari- 


sim 
che se ebbe mai un fascino 
slavo, fu al tempo degli zar: e 
non dico neppure dell'ultimo! 
Robert Montgomery è invece 
parso degno di Madge Evans, ch'è 
bellissima, in Amanti fuggit 
e così pure, fatte le debite pro- 


cartapeco- 


Garbo in Regina Cristina una 
porzioni, Mino Doro di Elsa de nese tenta di aptty ig 
Foto B'F.A 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


N maggiore inglese Wyatt e il geodeta 
Sweeting presso un cippo della nuova frontiera 


Tu e Inghilterra hanno recentemente (20 luglio 
corrente anno) con amichevoli accordi stabilita 
la linea di frontiera tra la Libia interna ed il Sudàn 
Anglo-Egiziano e data parziale esecuzione ad essi 
mediante il tracciamento di quella frontiera sul 
terreno, nella zona a sud del massiccio di el-Auenàt. 
Già un regolare trattato Italo-Egiziano (1925) aveva 
definito i confini tra la Libia e l'Egitto, fino cioè 
al 22° parallelo, limite sud dell'Egitto stesso ed oltre 
îl quale si stende il Sudàn, sotto diretta ammini- 
strazione inglese. La nuova frontiera prolunga verso 
sud per un primo tratto quella coll'Egitto, lungo 
il 25° meridiano E. G. e cioè dal 22° al 2° paral- 
lelo; corre quindi lungo questo parallelo fino al 
24 meridiano; finalmente lungo tale meridiano fino 
ad innestarsi coi confini dei possedimenti francesi. 

Italia ed Inghilterra decisero di dare esecuzione 
all'accordo pel solo tratto di più immediato inte- 
resse, quello, come si è detto, a sud del massic- 
cio di el-Auenàt, rimandando,dd altra epoca i la- 
vori per i rimanenti tratti a nord ed a sud. A tale 
scopo due commissioni, italiana ed inglese, si riu- 
nirono il 23 agosto ad Ain el-Gazàl, al piede del 
Gebél el-Auenàt, presso il nostro distaccamento 
colà di stanza, per stabilire i lavori da effettuare. 
Trattavasi di determinare sul terreno la linea del 
25° meridiano, costituente ivi la frontiera; opera- 
zione delicata e che si esegue mediante osserva- 
zioni astronomiche; di collocare quindi sulla linea 
stessa | segnali necessari per l'estensione di una 


La zona della muova frontiera In fondo, la montagna di el-Auenàt 


La commissione it 


LA NUOVA FRONTI 
E:D DL. S-U.DIAN 


quindicina di Km. Le due commissioni erano co- 
stituite, da parte italiana dal Col. E De Agostini. 
dal Ten. Col. G. Masserano (geodeta esperto) e dal 
Magg. O. Rolle, comandante della zona di Cufra 
da parte Inglese, dal Magg. (Bimbasci) Wyatt, co- 
mandante il posto di Carcàr Murr (Geb. Auenàt) 
e dall'ispettore dei rilievi del Sudàn, sig. Sweeting. 

Grazie ad una preventiva accurata preparazione. 
i lavori sì potevano compiere in pochi giorni: la 
sera del 3 settembre, dopo un'ultima visita di con- 
trollo ai segnali collocati, le due commissioni fir- 
mavano il protocollo finale, al quale era uni 
una carta colla precisa posizione del cippi di con- 
fine collocati. Essi sono costituiti da un'asta in 
ferro sporgente sul terreno di 2 metri, solidamente 
ancorata a questo e fermata anche mediante un 
grosso mucchio di sassi: in cima all'asta è assicu- 
rata una tabella anche in ferro recante da una par- 
te la scritta Libia, dall'altra la scritta Sudàn A. E. 
Nel testo del protocollo furono riportate le coordi- 
nate numeriche di tali segnali, rendendo così pos- 
sibile il ristabilirne sicuramente la precisa posi- 
zione, qualora qualcuno di essi venisse asportato 

Il più amichevole spirito di collaborazione regnò 
tra le due commissioni durante | lavori © reciproche 
cortesie furono tra esse scambiate, confermanti an- 
cora una volta l'antica amicizia fra le due Nazioni. 
che oggi si trovano affiancate in più tratti del 
continente africano. 


E de A. 


ERA FRA LA LIBIA 
ANGLO-EGIZIANO 


La cucina per gli ufficiali, presso 
Ain el-Gazdî (Gebél el-Auenkt) 


(Poto E. de A.) 


del Gebél el-Auenàt. 
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NEL SACRO COLLEGIO 


IL CARDINALE DOMENICO SVAMPA 


lorì, attratto ognuno dalla rinomanza 

fessori come Ilario Alibrandi, Gian Battista 
Rossi, Padre Bruzza, Ruggeri, Camillo Re, 
tacer d'altri. In alcuni dei corsi sì tenevano an- 
che discussioni, e don Domenico Svampa emer- 


in Vaticano come nuovo cardinale, 
la berretta dalle mani di Leone. 


ravamo seduti sugli stessi banchi scolastici? Ma 
molti al pari di me poterono vantare la cor- 
dialità della sua accoglienza. Nei colloqui era 

re la sua serenità, qualunque ora triste, 
o difficile, o lieta, egli e le cose traversassero. 
E lo era la sua benevolenza, così paterna, così 
semplice, da cui la vostra onesta libertà del 
dire e del fare era tanto autorevolmente in- 
coraggiata e difesa. Frattanto gli ascoltatori, 
nel dare ai suoi suggerimenti il credito dovuto 
al suo grado, al suo ufficio, al suo valore, li ri- 
cevevano col ‘piacere con cui si ricevono da 
un amico. 

Non fa meraviglia che da ciò gli venisse la 
voce d'essere perfino troppo indulgente e del- 
l'indulgenza che non nasce tanto da un pro- 
posito positivo, quanto da un fastidio, da una 
svogliatezza d'essere severo. 

Eppure se l'indole contribuiva a non rendergli 
confacente la severità, ricordo quante volte ciò 
che parve 'bonarietà fu invece bontà risoluta e 
che per le'cirtostanze richiese un ardimento. 

Mi è presente il Congresso Nazionale Catto- 
lico tenuto a Bologna nel 1903 quando tra cat- 
tolici organizzati le divisioni erano già profonde. 
Il cardinale volle intervenire a tutte le sedute, 
in apparenza per rendere più ovvio il mante- 
nimento della disciplina, ma in sostanza per 
garantire agli intervenuti la giusta libertà e po- 
ter testimoniare che non era vera la 7 
prestabilita, secondo la quale gli elementi più 
accesi avrebbero oramai acquistato il soprav- 
vento; poter testimoniare che invece la parte 
media, facente capo al presidente generale con- 
te Grosoli oggi senatore, succeduta alla parte 
più rigida, aveva sempre il mestolo in mano. 

Mi sono presenti le difese che egli prendeva 
dal padre Semeria quando questi era sospet- 
tato d'avviarsi a varcare | limiti. Non ammet- 
teva i confronti che si andavano facendo con 
sacerdoti parimenti sospettati, poiché secondo 
lui — e vedeva giusto — il barnabita, fallibile 
come tutti gli uomini, poteva bensì cadere in 
un errore, ma, a differenza d'altri, dava sicu- 
rezza d'un suo pronto ritrarsene. 

Né posso dimenticare che quando Antonio Fo- 
gazzaro d’accogliere la censura eccle- 
siastica toccata al Santo, chi lo pose al riparo 
da prevedibili sofisticazioni dei più esigenti fu 
precisamente il cardinale, coll'equilibrato e be- 
nevalo commento da lui ordinato e riveduto, 
col quale l'Avvenire d'Italia pubblicò la dichia- 
razione del romanziere. 

Una volta sola lo vidi prendere un aspetto 
indignato; nei giorni del Congresso Cattolico 
Nazionale tenuto in Ferrara nel 1899, quando, 
ospitati l'uno e l'altro in casa Grosoli, si fece 
per una settimana vita comune, 

In una delle affollatissime sedute un oratore 
ebbe il cattivo gusto d'alludere alla parola 
esvampa> come a traduzione dell'« ignis ar- 
dens», formula indicata dalla pseudoprofezia di 
Malachia per il Papa che avrebbe dovuto im- 
mediatamente succedere a Leone, ossia al «lu- 
men de coelo». Era il velato ma trasparente 


augurio, che un tal Papa fosse il Nostro. 


al della formula malachiana. Il car- 
dinale lo guardò accigliato, poi volse la testa 
altrove. Ma l'altro, non contento, soggiunse: 


scemplaggini non le ricordo mai». 

Tuttavia nel Conclave che seguì quattr'anni 
dopo egli era veramente additato tra i papabili. 
Ma stava contro di lui la salute già deperita, 
che si era annunziata con una paralisi facciale 
di cul era apparso guarito ma che appunto in 
quei giorni avea ridato segni di sé con una 
spiacevole deformazione della bocca. L'uomo 
che a Bologna avea dovuto la sua popolarità 


Fu eletto in sua vece un cardinale che perfino 
dai lineamenti spirava quell'immediata simpatia 
che fu una delle sue forze costanti, Giuseppe 
Sarto, ossia Pio Decimo. 

Del resto la robustezza dell'Emo Svampa era 
soltanto apparente. Si può dire che lavorando 
egli moltissimo lavorò sempre a fatica. E quan- 
do fu evidente che l’attività pastorale era una 
delle cause del suo deperire, egli nonché tem- 
perarsela l’andò progressivamente accrescendo, 
finché gli diventò micidiale. 

Nell'estate del 1907, l'ultima settimana che 
visse — non aveva che cinquantasette anni — 
volle tornare dalla Porretta a Bologna per il 
pontificale a San Domenico del 4 agosto, sof- 
frendo visibilmente della lunga cerimonia e del 
gran caldo. Due giorni dopo, in condizioni al- 
larmantissime, non ci fu modo di dissuaderlo 
dall'andare in montagna a Pieve di Casio per 
la sacra visita e la Cresima, dopo una notte 
ch'egli confessò essere stata la più penosa della 
sua vita. Finita questa cerimonia, non si reg- 
geva più in piedi. Lo dovettero trasportare in 
portantina a Bologna, dove si mise a letto per 
non rialzarsi più. Di là, benché l'età tutt'altro 
che inoltrata e la volontà d'operare, rimastagli 
invitta, gli facessero duro il morire, dettò con 
dolce abbandono in Dio quel saluto alla Diocesi 
che fu il riassunto dei suoi atti, dei suoi pro- 
positi e la mirabile esposizione delle sue rac- 
comandazioni ai sacerdoti e al popolo. Spirò 
il 10 agosto. 

Nel 1912, quando la sua spoglia fu recata dal 
cimitero al tempio monumentale salesiano che 
egli aveva voluto e fatto condurre a termine, 
un suo insigne collega di porpora che era presso 
a morire, inviandomi una lettera che fu tra le 
sue ultime, così rispose alla notizia che gli avevo 
data dell'imminente trasporto: 


«Capua, 10 ottobre 1912. 


«Mi compiaccio assai degli onori che Bologna 
vuole rendere alla salma del cardinale Svampa. 
Egli fu uomo che molto amò nella carità di Gesù 
Cristo e molto operò per far amare la religione 
in Italia, mostrando come l'amore della nostra 
Santa Chiesa sia tra noi più vivo ed efficace 
quando è congiunto con l'amore della nostra 
Patria. Pregate molto per me che cordialmente 
vi benedico. - Aff.mo in Cristo: Alfonso card. 
Capecelatro ». 


Sicuro: l'amore per la nostra patria, testimo- 
niato da così alto giudice, si rivelava in mille 
modi. Quanto era equanime il suo giudizio so- 
pra uomini pubblici che pur non militassero dal- 
la sua! Quanto era propenso a modi ed atti con- 
ciliativi, quasi avviamento verso la Conciliazio- 
ne vera e propria! 

Nel 1898 gli accadde un incidente che molto 
lo contristò. Disciolte da Rudinì la maggior par- 
te delle associazioni cattoliche, una riunione di 
cattolici. militanti tenuta a Torino nella casa 
che fu di Cesare Balbo si prefisse di rinnovare 
presso Leone XIII le istanze giuntegli infrut- 
tuosamente altre volte, perché supplisse alle 
forze cattoliche disperse dal Governo, coll’ac- 
cordare ai suoi fedeli l’accesso alle urne politi- 
che. Quanto ai modi da tenere e agli appoggi 
da procacciarsi, la riunione deliberò di consul- 
tare parecchi fra i principali personaggi eccle- 
siastici d'Italia. Ora lo Svampa ebbe da Roma 
aspre rimostranze — e l'effetto non ne cessò 
troppo presto — per essersi eccessivamente com- 
promesso in favore della tesi sostenuta dalla 
riunione torinese. E lo strano fu che a tali sup- 
posti eccessi egli si sarebbe lasciato trascinare 
da me, perché il commesso viaggiatore per que- 
sta consultazione ero stato io. Invece, se avessi 
saputo a tempo della singolare efficacia presta- 
tami, avrei potuto offrirmi come buon testimo- 
nio a favore di lui. Nella mia peregrinazione mi 
era accaduto d'incontrarmi in novità inaspettate. 
Alcuni degli alti prelati che erano detti intran- 
sigenti mostrarono per la tesi un vero entusia- 
smo; di quegli altri, che erano detti conciliativi, 
uno mi fece pessima accoglienza; i più mi si 
mostrarono freddini. Quanto allo Svampa, si 
limitò a dichiararmi. che se la Santa Sede lo 
avesse interrogato egli avrebbe risposto in senso 
favorevole a noi, ma iniziative non ne poteva 
prendere. Quindi ero in grado d’attestare che, 
meco almeno, egli non s'era troppo compromesso 
di certo, 

Più assai del suo contegno nella-questioné del 
non erpedit fu importante quello assunto nel 
1904 per la visita al Re in Bologna, materia del 
resto, di maggior conto nei prodromi della Con- 
ciliazione. Era stato dimenticato l'equivoco per 
cui quattro anni prima, nei giorni del regicidio, 
si erano levate voci contro di lui, come avesse 
mostrato poca sensibilità dinanzi ad un simile 
lutto della patria; equivoco che gli aveva frut-" 
tato tumultuose avversioni e grandi dolori. Ora 
l'aria era rischiarata. Si aveva da inaugurare 
una mostra a cui sarebbe intervenuto Vittorio 
Emanuele IIL Il cardinale vi fu invitato. Ve- 
niva dunque preparata l'occasione per un in- 
contro fra il Sovrano e lui. Senonché il car- 
dinale non se ne contentò, Fece pubblicamente 
dichiarare che non era quello il luogo adatto; 
avrebbe l'incontro potuto apparire casuale, Bi- 
sognava ben altro; che cioè avvenisse in tali 
forme e in tal sede, che ognuno avesse da dire: 
«Il Sovrano, venendo a Bologna, riceve l'espli- 
cito omaggio del Cardinale Arcivescovo». Tut- 
ti i Bol oggi maturi ricordano quanto 
splendore fu dato a quella visita e quali en- 
tusiastiche accoglienze ricevessero il Re ed :l 
Prelato quando dalla loggia della prefettura si 
affacciarono a ricevere il saluto dell'immensa 
folla. Era la prima volta che negli antichi Stati 
Pontifici un capo d’Archidiocesi e porporato 

un simile tributo alla Maestà del Capo 
dello Stato italiano. E ci fu una piccola e igno- 
rata coincidenza, che come aneddoto è pur de- 
gna di nota. Persona addetta alla casa del car- 
dinale, che ebbe un posto nel corteggio, era 
stata uno dei primi soldati italiani entrati a 
pure RL pe di Porta Pia come atten- 
lente aiutante di campo di Raffaele Ca- 
dorna comandante la spedizione. 


FILIPPO CRISPOLTI 
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UN CAPOLAVORO DEL 


Tuzio Costanzo, dell'antica nobile famiglia napoletana, già al servizio di Giacomo Il 


di Lusignano, Re di Cipro, alla morte inato ad nare a 
Venezia la vedova Regina Caterina Cornaro, ed in tale occasione prese stabile dimora 


Mortogli a diciott'anni. durante una spedizione militare a Ravenna (1504), {1 figlio 
Matteo, capo di cinquanta lance per la Repubblica Veneta, il padre desiderò che la 
salma fome deposta nella tomba gentilizia. in Castelfranco, nella Cappella di Costanzo. 


tore e dei quattro 
Francesco € Liberale (o Giorgio secondo alcuni) lita per vetustà la vecchia chiesa 
ed eretto sull'area stessa il muovo Duomo (seconda metà del 1700), la cappella e gîi af- 
freschi. purtroppo. scomparvero; ma restò il quadro prezioso, che la Patria del sommo 
lei nuovo Tempio, il capolavoro fu col- 
la © successivamente in un fianco del caro. posto poco op. 
poterne podere tutte le insuperabili bellezze e poco decoroso per un'opera 

d'arte di così straordinario valore 
Un discendente dei Costanzo, fin dal 1674. essendo il quadro in deperimento. lo aveva 
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(Foto Zani) 


GIORGIONE RESTAURATO 


fatto restaurare dal veneziano Pietro Vecchia e pol. col volgere degli anni. 
non sempre rispettosamente. le mani. Ma |l tem 


Il dipinto venne pertanto affidato ad Ettore Modigliani, Sopraintendente per le Belle 
Arti della Lombardia e a Gino Fogolari sotto la sapiente sorveglianza dei quali 
Mauro Pelliccioli, con diligente, appassionata ed infinita pazienza curò l'illustre 
malato, raddrizzando le tavole risechite e curvate dal tempo, consolidando il colore. 
imovendo, per quanto possibile, le incaute pennellate di qualche irriverente restaura 
tore del passato e, dopo mesi e mesi di cure amorose € trepidanti. il quadro meravi: 
glioso nuovamente riluce în tutta la sua sublime bellezza. Ora è tornato a Castelfranco. 
non più appeso in alto nell'abaide del Duomo, posto non degno della sua importanza. mi 
in una cappellina espressamente adattata nella chiesa medesima. a cura della Sopraîn- 
tendenza di Venezia ed a spese dei Comune di Castelfranco e del Governo € collocato 
sull'altare di questa cappella. ornata soltanto della pietra tombale di Matteo Costanzo. 
Da questo altare, scrive Ettore Modigliani. « in un'atmosfera tenuta volutamente chiara 
e fredda, hé l'opera meglio squilli e risalti, la Madonna risplenderà abbagliante 
come un faro, con la gamma dei più smaglianti colori veneziani » 


le notizie tecniche che giornalmente la stampa 
comunica al pubblico, non sempre si leggono delle 
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di inza dimostrativa hanno quindi | n 
mmerpetici » di alcune cateporie di di Eri eri 
re dei confronti, specialmente fra i 


così 
Fettua inferiori che danno 
potenze în HP ottenibili dalla combustione di un chilogrammo di olio pesan 


Fino a pochissimo tempo fa, ben pochi sapevano che 
la turbina a vapore — tanto nello studio teorico, quan- 


del ‘600. Ora il fatto è stato giustamente divulgato in- 
serendo — nel ciclo delle celebrazioni marchigiane del- 
l'agosto scorso — anche la commemorazione di que- 
sto studioso, la cui nobile fatica non solo rimase im- 
te oscura ai più, ma cadde nell'oblio per 
due secoli 


iti 
Hi 
sE 
li 
ll 

$ 


po conserviamo intatto al Branca il grande e fonda- 
mentale merito dell'invenzione, tanto più importante 
pol, se si pone mente che nel secolo XVII essa co- 
stituì il vero primo passo artifi» 
ciale dell'energia mediante l'utilizzazione del combu- 
stibile naturale, allora di ben limitate applicazioni. 

Questo passo doveva veramente rivoluzionare il 


i 
| 


che non era un uomo esclu- 


ifuni motori termici. 
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UNA INTERESSANTE NOVITÀ DELLA TECNICA 


LA TURBINA A VAPORE DI MERCURIO 


Impianti di turbine a vapore che sviluppano potenze 
di oltre 150.000 HP con velocità di migliala di giri al 
ed ridottis- 


‘sd lo sanno — il vapor 


d'acqua saturo è otte- 
nuto, alla pressione 
mosferica, alla temperatura di 100* C., allo scopo di ele- 
vare ben più tale limite si è ricorso all'aumento di 
pressione, giungendo così a ben 226 atmosfere per 
ottenere un incremento di temperatura di oltre 250° C. 
Il problema venne anche risolto col concomitante sur- 
riscaldamento, tuttavia non è fin adesso possibile ol- 
trepassare | 475° C. per non cimentare oltre le loro 
attitudini di resistenza i vari materiali di cui sì di- 
spone. 


LA FUNZIONE DEL VAPOR DI MERCURIO 


La tecnica non poteva evidentemente arrestarsi qui. 
ed allora si cambiò strada prendendo in considera- 
zione altre sostanze invece dell’acqua: fra tutte sem- 
brò che Il mercurio fosse il più adatto perché, bol- 
lendo a 358° C. alla pressione atmosferica. è possibile 
toccare la notevole temperatura di 475° C. colla mo- 
desta pressione di 6 atmosfere circa: a pari tempe- 
ratura con quella massima raggiunta dal vapor d'ac- 
qua, vi è dunque una fortissima differenza fra le 
pressioni (226 atmosfere contro appena © Il che con- 
sente un lavoro più sicuro dei macchinari ed una 
loro costruzione meno robusta e quindi meno co- 
stosa. 

Uno svantaggio fa però subito riscontro a questa 
bella prerogativa ed è precisamente il fatto che la 
condensazione del vapor di mercurio, dopo il lavoro 
nella turbina, avviene a 237° C. e quindi il «salto» 
termico non risulta molto elevato: in modo assai 
semplice si può però vincere questa difficoltà accop- 


piando una turbina a vapor di mercurio con una 
a vapor d'acqua che sfrutti la temperatura del mer- 
curio condensato a 237" C. per evaporare la carica 
d'acqua, mentre la condensazione di tale vapor d'ac- 
qua avverrà poi al solito in prossimità della tempe- 
ratura ambiente. 

Con questo collegamento di cieli (quello a vapor 


Ecco l'originale schema d'impianto utilizzante il 
vapor di mercurio nelle turbine, per elevare il 
« salto » termico senza toccare pressioni proibitive 
alla temperatura di 475° C. il vapor di mercurio 
ha la modesta di 6 atmosfere (col vapor 
F'ecqua si toccherebbero li tmosfere, oltre un 
surriscaldamento di più di un centinaio di gradi!) 
Dopo aver lavorato nella turbina, il vapor di mer- 
eurio ri condensa alla temperatura di 237° C. 

questo calore contribuisce all'evaporar 
che poi, per proprio conto, va ed agire in una tur- 
bina, elia pressione di 25 atmosfere, dopo aver su- 
bito — per migliorare il rendimento dell'impianto 


iene presa 
perature ambiente, dopo di che ll 
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di mercurio è quello a vapor d'acqua) è come se si 
utilizzasze — teoricamente — l'intero salto fra 475° C. 
‘temperatura di evaporazione del mercurio) e l'am- 
biente ‘temperatura di condensazione dell'acqua) col 
non indifferente vantaggio di evitare il funzionamento 
a pressioni molto alte: la zona più calda dell'impianto 
— a mercurio — toccherebbe appena, core già detto, 
le 6 atmosfere, e la rimanente — ad acqua — si limi- 
terebbe a 25 0 3 atmosfere. i 

Queste idee invero assai originali ed anche un poco 
audaci vennero qualche anno fa divulgate dall’inge- 
quere americano W. L. R. Emmet e naturalmente de- 
starono — non solo negli ambienti profani — stupore 
e scetticismo; l'ideatore riuscì però a trovare i ne- 
cessari appoggi per la costruzione di un impianto di 
prova, che venne eretto a South presso 
Hartford (Stati Uniti d'America) colla potenza di 10.00) 
kilowatt. Ora, dopo vari anni di studi e col tesoro 
di una esperienza veramente speciale, si sono apprez- 
zati i vantaggi del nuovo genere d'impianto. decidendo 
la realizzazione industriale di una nuova Centrale di 
maggior potenza: la recente notizia dell'inaugurazio- 
ne a Schenectady del nuovo impianto a vapor di mer- 


maggiore alle solite. ma già si guarda più avanti. 
alle turbine a scoppio, felici connubi dei cieli. pro- 
pri ai motori a benzina o ad olio pesante colle gi- 
ranti a moto rotatorio, evitando così gli attriti e le 
complicazioni degli stantuffi e dei numerosi cilindri. 
Sappiamo che anche in Italia il problema è attenta- 


in un prossimo sbocco industriale pratico; riuscendo, 
sarebbe questa la degna rivincita al contrastato rico- 
noscimento della priorità italiana nell'ormai secolare 
concezione della turbina a vapore. 


LUCIANO BONACOSSA 
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COME SI VIAGGIA SULLE 


LINEE AEREE AMERICANE 
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Attacco al delinquente. 


Guardia agli oggetti 


CHASNSI: A 


Arno, Dela, Kussan, Astor, Armin. Settanta musi 
Intelligenti. occhi fissi, orecchie irte, rispondono 
all'appello. I grossi cani lupo attendono ansiosi 
l'inizio delle lezioni. 

A lato della grande caserma dove ha sede la 
Scuola Tecnica di Polizia di Roma, piccole casette 
disposte a quadrato accolgono | singolari scolari a 
quattro zampe che la Scuola fa istruire perché di. 
vengano prezioni aiuti deglj agenti dell'ordine in 
determinati servizi 

1 cani giungono alla scuola giovanissimi per un 
corso d'istruzione che in media dura sel mesi. Il 
cane viene affidato ad un agente scelto che sarà 


Salto di ostacolo alto tre metri 


SCUOLA 


Îl suo istruttore sotto la guida di un ufficiale e di 
cinque sottufficiali, insegnanti permanenti della 
scuola. 

L'insegnamento procede per gradi, con molta 
pazienza, senza mai ricorrere a percosse. 
L'agente deve dapprima affezionare il cane a 


sé, cosa non difficile con l'animale «amico del- 
l'uomo », poì far iniziare gli esercizi così detti di 


disciplina: seguire al guinzaglio, guin senza 
guinzaglio, star seduto, rimanere in gruppo, ac- 
correre al richiamo, abbaiare al comando. 

Superate queste prove, si passa ad una seconda 
serie: riporto di oggetti lasciati, guardia all'ogget- 
to, ricerca di oggetto smarrito, ricerca 
di pista 

Quando il cane compie con facilità e 
decisione gli esercizi sopraddetti viene 
istruito per quella che è la parte essen- 
ziale del suo lavoro: la scoperta e l'at- 
tacco del delinquente. Un agente, rive- 
stito dal collo alle gambe di una specia- 
le tuta imbottita che lo preservi dai 
morsi, simula il delinquente nascosto. Il 
cane, al quale è stato fatto odorare un 
indumento dell'agente, segue la pista 
finché non lo scova, poi lo attacca. 


Bisogna vedere con che ferocia si 
lancia e che lavorio di zanne e di zam- 
pe per non lasciarsi sfuggire la pred. 

In Italia | cani della polizia sono cir- 
ca di 


cento. Molti di essi sono ai con- 
fini in ausilio delle pattuglie per la re- 
pressione del contrabbando e degli 
sconfinamenti. La loro opera è di gran- 
de utilità la notte quando il finissimo 
udito ed il fiuto suppliscono alla scar- 
sa visibilità. Altri sono in Sicilia dove 
compiono un buon servizio nella lotta 
contro l'abigeato per il ritrovamento 
degli animali rubati. Una settantina 
sono a Roma, pronti a spostarsi con 
l'istruttore dove si richieda l'opera loro 
intelligente e coraggiosa. 


Seguire al guinzaglio 
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IL POETA ovella di RICCARDO BALSAMO CRIVELLI 


I Nogara Trabacco era uno di questi disgra- 
ziati che per campar la vita scrivono ar- 
ticoli e novelle su pei giornali e per le riviste 
a un tanto alla colonnina, sarei per dire a 
un tanto alla riga; ma, poiché aveva un zinzino 
di fantasia e d'estro, gli riuscivan bene e a fin 
di mese rimediava tanto da pagar la cameretta 
dove dormiva e il lattivendolo dove andava a 
nutrire la sua smilza e miserabile persona. 

Smilza e miserabile giacché noi siamo del 
parere — errato forse — che per mantenere 
uomini vigorosi, rubizzi e sani ci vogliono le 
bistecche e il fiasco, e i medici vadan pure a 
farsi benedire. 

Una volta questo Anselmo gli capitò di scri- 
vere una novelluzza nella quale il protagonista 
buttava lì tre numeri del lotto. 

La novella era scipita piuttosto 
sì che no, breve e sommaria, tan- 
to che il direttore del giornale ten- 
tennò fra due se pubblicarla o get- 
tarla nel cestino della carta strac- 
cia: e disse al giovanetto che lo 
aiutava in ione: 

— Questo Trabacco! Questo Tra- 
bacco! Lei se lo ricordi, se viene, 
se mi vuol vedere, se domanda di 
me, non ci sono. 

— Ho capito — rispose il gio- 
vanetto che stava scrivendo una 
novella anche lui, sotto sotto, cioè 
di nascosto dal principale. 

— Per questa volta — seguitò 
costui — giacché non ce n'è altre, 
la passi in tipografia, tanto — è 
pur vero — il pubblico è di cervel 
grosso e non fa differenza! 

Le quali parole diedero al giova- 
netto speranza per sé e per l'opera 
sua; e passò, come aveva ricevuto 
l'ordine, la novella al proto che la 
mandò fuori nel numero seguente 
del periodico. 

Anselmo Trabacco quando lo 
comperò all'edicola, noverando uno 
per uno i soldini, e vide se stesso, 
cioè l'opera sua e il suo nome, sul 
bel fogliaccio colorato, si senti qua- 
si svenire e disse tra sé: « Trecen- 
to lire! Alla fine del mese avrò tre- 
cento lire. Siamo al diciotto! Per 
dodici giorni saprò ben patir la 
fame: ci sono avvezzo ma al tren- 
tuno una pappata me lafaccio!». 

Povero giovane: vedete a quali 
passi non ispinge la vocazione del- 
l'arte! E con questo lieto miraggio, 
con questa vaga speranza aspettò 
la fine del mese. 

Venne e intascò le trecento lire 
e fece 

Di lì ad alquanti giorni andò a ringraziare 
il direttore della rivista che lo guardò accigliato 
e disse: 

— Non ci pigliate.: gusto, giovanotto. Quella 
novella ve l'ho pubblicata per favore. 

— Veramente — rispose il poveraccio — il 
gusto ce l'avrei preso. 

— Ecco, a voi, — seguitò il direttore — questa 
è una lettera arrivata calda, calda, arrivata sta- 


— Per me? E chi può essere? 
— Aprite, leggete — rispose il direttore in- 
fastidito. 


— Deh! — esclamò a un tratto il giovane. — 
Ecco qua, potete leggere anche voi. 

- cosa sono? lodi, forse? — sogghignò 
l'uomo, sbirciandolo: e prese il foglio. — Se son 
lodi — soggiunse — ve le siete scritte voi, ma 
wi avverto, son cose vecchie, metodi antiquati, 
non ci casco. 

— Leggete — replicò l'Anselmo. 

Il direttore lesse e spianò il cipiglio a poco 
a poco, da ultimo fece viso di meraviglia e 
restò con la mano alzata e il foglio sospeso. 

Quel giovanetto, l'aiuto di redazione, che se- 
deva là in fondo a un tavolino modesto e con 


«Illustre signore, 

«Ho letto la vostra novella, non posso, in 
coscienza, dire che sia un capolavoro, ma per 
me è stata una vera fortuna, e cioè ho preso 
i tre numeri che voi avete indicato, li ho gio- 
cati al lotto: dieci lire sopra una ruota sola 
e ho vinto la bellezza di quarantatremila lire. 
Suppongo che voi siate ricco e non vi offro 
una percentuale che, per altro, mi par quasi di 
dovervi; vi invito però a casa mia dove passe- 
remo un'allegra giornata. 

« Venite a Piacenza e cercate di Sekulì & C. 
Via tale, numero tale». 

Il direttore restituì ridendo la lettera all'An- 
selmo e gli domandò: 

— Che fate qui? Non siete ancora partito? 


per accompagnario traverso ll giardino fino al cancelletto 


— È uno scherzo — rispose l'Anselmo. 

— Piacenza — osò dire Il giovanetto di re- 
dazione — non è lontana, un'ora di ferrovia, 
io ci sarei già andato, fiuto Il mistero. Altro 
che scherzo! 

— Siete un romantico — esclamò l'Anselmo. 

Ed uscì. 


Non sapeva pigliare una risoluzione: per de- 
cidersi a qualche cosa pensò di fare un buon 
pasto, il secondo in ventiquattr'ore. Entrò dun- 
que in un bel ristorante, verso i giardini della 
città. La stagione era inoltrata, cioè si era a 
fin di giugno e le frasche s'aprivan tutte sui 
rami. I tigli fiorivano precocemente e sparge- 
vano il loro buon odore di cui empivan l’aria 
della sera. 

I tavolini posti all'esterno del ristorante bian- 
cheggiavano di tovaglie e di vasellame lucci- 
cante al lume delle lampade elettriche. Ivi eran 
seduti signori con belle donne, tutte giovani — 
o che tali parevano — tutte d'umor lieto e di 
sano appetito. Anselmo trovò un tavolino vuoto 
tutto per sé e ci si mise e diede ordini al ca- 
meriere ch'era accorso. 

Cominciando a mangiare ed a bere pensava 
che la vita è bella e che la giovinezza è da 
tener da conto e che il miglior modo per te- 
nerla da conto è di lavorare, perché il lavoro 
è danaro, il danaro è gioia! Io — diceva a se 


stesso il povero diavolo — con una dozzina di 
codeste novelle mi fo un nome, quando ho 
un nome posso tutto quel che voglio! 

E così assaporava il suo buon bicchiere di 
vino prelibato. « A che mi struggo in fare eco- 
nomie? — tornava a pensare — se in una gior- 
nata d'estro guadagno tanto da campare, se 
non un mese a codesto modo, per lo meno 
quindici giorni? E chi mi tien poi, domani, 
dal fare una bella gita laggiù dove mi aspetta 
questo Sekulì & C. e dove magari trovo un'ispi- 
razione per un altro redditizio lavoro? » 

Detto fatto, cioè, accese la sigaretta, fumò 
bestamente facendo il chilo, poi si levò, andò 
a casa, entrò nel letto, sognò il Paradiso e la 
mattina presto in via per Piacenza. 

Il treno lo portava traverso la campagna do- 
rata e verde che luccicava della rugiada non 
ancora asclugata tutta dal sole. Intanto a lui 
batteva un poco il cuore. Era una burla? e 
se era una burla, che avrebbe fatto egli? Avreb- 

be preso a schiaffi il mattacchione? 
Ma se il terno invece era vero e 
| quattrini c'erano, se a lui, puta- 
caso, glie n'avessero voluti offrire 
un mucchietto? Accettarli?  Oibò! 

E così arrivò a Piacenza. Ten- 
tennò fuor di stazione. Non sape- 
va dove dirigersi, non osava do- 
mandare: s'affidava al fiuto suo, 
meglio, alla sua buona fortuna e 
diceva: «Sekuli & C. non può 
essere che la ragione di una ditta, 
o impresa industriale: se tale è la 
vedrò scritta e rappresentata su 
questo o quel negozio, o muro, o 
casa o vattelapesca ». E andava in- 
nanzi con l'aria di chi è conoscente 
del paese e non ha bisogno di do- 
mandar niente a nessuno. Spesso 
però abbassava il viso vergognoso, 
come se la verità gli dovesse tra- 
pelare dalla pelle. 

Girò per tal modo la città tutta 
@ dopo due orette ed anche meno 
si ritrovò dond'era partito cioè sul 
piazzale della stazione e di Se- 
kulì & C. neppure l'ombra. Un 
treno sufolava sul punto di parti- 
re; pensò allora se non faceva me- 
glio a montar sopra e andarsene. 

In quel momento gli passò ac- 
canto un portalettere con la bor- 


siccia vuota: lo fermò: 

In cortesia — disse — Se- 
kulì & C.? 

Ecco — rispose l'uomo vol- 


tandosi e alzando il braccio — la 
vede quella villetta? È ll! 

Il giovane non esitò più oltre, 
allungò il passo, giunse al cancel- 
lo, pigiò il bottoncino. Ecco apri. 
si là in fondo una gran porta a ve- 
tri e scendere e avanzar frettolo- 
sa una cameriera. L'Anselmo ave- 
va apparecchiato il suo biglietto da 
visita e glielo porse mentre la donna lo guidava 
in un salottino. Sedette e girò gli occhi: spec- 
chi, ori, argenti, quadri; la casa di un ricco. 
Allora si fece una domanda: «Come mai una 
persona ricca gioca al lotto? >. 

La riflessione era giusta ma mentr'egli si stu- 
diava di darvi una risposta: s'aprì una por- 
ticina laccata ed ecco una bellissima signorina 
venirgli incontro con le mani tese e il sorriso 
sulle labbra: 

- È lei l'artista, lo scrittore, il poeta An- 
selmo Trabacco? È proprio lei? 


di Moteldi) 


— Signorina... — balbettò l'Anselmo arros- 
sendo un poco. 

— Che! che! — ripigliò subito la graziosa 
creatura. — Non mi' dica di no, la faccia del 


poeta ce l'ha, io me ne intendo e, del resto, 
se lei non fosse il Trabacco che cosa sarebbe 
venuto a fare qui? 

- Questo è vero! — rispose Anselmo. 

- Come saprebbe di noi? Ah! ah! Venga, 
venga: stiamo per andare a tavola e ci sarà 
una posata anche per lei. La mamma la co- 
noscerà volentieri, quanto al babbo verrà a 
minuti. 

E quasi che lo spinse fuor della porticina in 
un salone e dal salone in una camera da pran- 
zo. Una vecchia e dignitosa signora sedeva lì: 
alzò la testa bianca dal giornale con un leg- 
gero sorriso. 


stri numeri le ha fatto perdere anche 
poco di cervellino... Lars 
— Babbo! — esclamò la figliola. 
ei pae ngi a tavola 


arrangolata. 


— Ogni lavoro costa fatica ma finalmente c'è 
il compenso e il guiderdone — osservò il pa- 


questo d'aver conosciuto loro... mi basta! 

E guardò la ragazza che 

— Se ne va? — domandò il padre. 

— La corsa — rispose l'Anselmo — non aspet- 
ta — e cavò ll 
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mattina seguente 


È 


«L’Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 


‘Anselmo che invasato 
l'ispirazione aveva lavorato tutta la notte, 


sEFEEEE,, 

it 
in 
È s il 
i) 
. 
pEr 


Sono stato malato — la prevenne l'An- 
selmo — tutta l'estate: ecco perché non son 
venuto al mare. 


— Perché? — balbettò egli. 


— Prima — il poveraccio chi 
gli occhi e il viso — bisogna che parli con vo- 
stro padre. 


— Ma il babbo — disse la ragazza fra al- 
legra e stizzita — non viene che all'ora del 


© partirete, caso mai, con l'ultima corsa. 

— Ma — obbiettò egli — vostra madre.. 

— Sarà felicissima, tanto simpatico le siete 
riuscito, a lei, al babbo... via... a tutti noi! Sic- 
ché potete e dovete credere che quando al 
babbo farete quella domanda che gli volete fare, 
egli vi risponderà subito di sì. 

— Lo spero ardentemente, signorina — ri- 
spose l'Anselmo. 
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E la seguì traverso il salone che oramai co- 
nosceva, baciò la mano alla signora madre, fece 
colazione fra le due donne e passò il pomeriggio 
piovoso fumando sigarette, bevendo rosoli e 
sgranocchiando pasticcini. 

L'Evelina non si staccava da lui, volle ch'egli 
le scrivesse due righe firmate sull'album e tratio 
tratto gli chiedeva versi, versi! Le piacevan 


tanto! 

— Non ne faccio, non ne ho mai fatto cre- 
diatelo — rispondeva l'Anselmo. — Il mio gu- 
sto, caso mai, era per la prosa. 

— Perché dite era? 

— Perché? Così. 


Le diciannove scoccarono e il padre dell'Eve- 
lina fu puntuale; quando vide l'Anselmo emise 
un lungo oooh! 

L'Evelina non gli lasciò dir altro: 

— Babbo — esclamò col viso raggiante — 
è venuto per farti una domanda. 

— A me? — chiese Ìl padre corrugando un 
poco la fronte. 

— Se non la disturbo — balbettò l'Anselmo. 

— Esaudiscilo subito mentre cuoce il riso — 
disse l'Evelina che faceva salterelli come se 
fosse sulle punte degli aghi. 

— Bene, accomodatevi. 

Rimasero madre e figlia: costei diceva a se 
stessa: — Caso mai, le quarantatremila lire del 
lotto non le ho spese tutte, anzi ne ho molte 
ancora e se il babbo dicesse di no potrebbero 
sempre servire per la mia dote: poi... col tem- 
po!... — E le rideva l'animo e il viso, mentre 
sua madre fingendo di leggere il giornale la 
guardava da di sopra gli occhiali. 

C'è da scommettere che se l’Evelina fosse 
stata sola avrebbe messo l'orecchio al battente 
dell'uscio. Quando questo s'aprì l'Anselmo era 
lieto, pareva un altro. 

— Dunque? — domandò l'Evelina. 

Ma la estica entrava con la zuppiera e 
tutti quanti sedettero a tavola. 

— Vi devo ripetere — esclamò a un tratto 
il padre rivolto all’Anselmo come per seguitare 
Il discorso incominciato — che io ho sentito fin 
dalla prima volta vivissima simpatia per voi, 
caro giovanotto: mi pareva impossibile poi che 
voi aveste il cervello così svagato e frivolo 
quanto occorre per far lo sciagurato mestiere 
che facevate. 

La madre rizzò l'orecchie e guardò il marito, 
l'Evelina spalancò gli occhi e la bocca e rimase 
con la forchetta alzata. 

— Sì — seguitò il padre — questo bravo si- 
gnor Trabacco, giudicando a ragione di tro- 
vare in me un amico, è venuto a domandarmi... 

— Che cosa, che cosa, babbo? — esclamò 
l'Evelina, 

— Di impiegarlo nella mia fabbrica, giuran- 
domi che i grilli e le fantasie e i sogni gli sono 
usciti dal capo una volta per sempre, e io lo 
eredo e lo voglio aiutare e lo assumo come 
impiegato mio. Lo metterò alla Lo 
lui che, bene o male, sa di lettere. Ma però —* 
soggiunse ridendo verso il giovane — badate 
a migliorar un poco lo stile e la lingua perché 
la corrispondenza commerciale è cosa ben di- 
versa da una novella, da un romanzo. Avete 
ingegno, siete pronto e pieno di buona volontà 
e ci riuscirete, e io so che avrò da lodarmi di 
voi. In anni vi sarete fatto quel posto 
nel a cui giammai giammai sareste riu- 
scito con gli scritti. 

— Questo è tanto vero, questo lo credevo e 
credo tanto fermamente — rispose l'Anselmo — 
che mi sono rivolto a voi, vi ho narrato la mia 
esistenza, vi ho invocato come salvatore. Son 
qui, adoperatemi, non ci sarà occupazione che 
voi mi diate tanto vile che non mi paia migliore 
di quella a cui mi era dedicato. Posso dire che, 
di tutto il mio lavoro letterario, l'unica persona 
che ne abbia cavato un poco di profitto sia stata 
la signora Evelina... 


— E io lo credevo un poeta! Non pensa che 
al guadagno, che al danaro: non è neanche ca- 


pace di morir di fame!! 
BALSAMO CRIVELLI 


I gollardi fascisti hanno trovato ìn America le più cor- 
diali accoglienze. Nelle manifestazioni sportive che per 
l'occasione hanno avuto luogo | nostri atleti si sono 
affermati vittoriosamente. Ecco qui sopra l'arrivo di 
Beccali. vincitore dei 1500 m.. allo Stadio Harvard. A 
Nuova York poi. nella Giornata di Colombo. la vittoria 
ha ancora arriso a Beccali, Rabagiino. Mignani e Ridi 


A destra: Alfredo Bin- 
da accanto a uno del 
suol allievi prediletti 
Severino Canavesi. 
citore della Tre Valli 
Varestne 


A Genora ha avuto luogo nel giorni sconti una simpatica ce 
alla presenza dei dirigenti. son: 
ile regate e nel campionato di calcio dei marittis 


sede della Società di Navigazione + Italia 
premiati gli equipaggi vittoriosi 


paci, come si è c 


mente all'ippe , di 
market, di far impallidire 
più provetti fantini. Guardate 
qui sopra miss Andrey Bell 
vineltrice del « Town Plate 
è. qui a sinistra, tre altre 
grazione concorr 


pla sportiva 


N esteh as csich con 0 lotta libera ameri. 
sa è uno sport che richiede lunga pre 
e. ÎLoco perché questi due atleti co 
è allenarmi per tempo pensando 
intri che tra ventina d'ani 
sostenere contro Strangler Lewis e 
€ Jim Londos 


1 ghiottoni del Calcio hanno dato una bella smentita a coloro che dopo la scorphe- 

ata calcistica dell'ultima stagione prevedevano un campionato contornato di sazia 

indifferenza. La nazionale si è iniziata invece con un tono più com- 

battivo che mai tri langì di sostenitori sempre più avidi di emozioni 

Diamo qui sopi lo in basso: Napoli-Roma (3 a 2); Ambrosiana-Triestina 
(1 a 0): Lazio-Bologna (2 a 1). 

(B. F. A., Bordin, A. P., Keystone, Carbone e Bruni) 
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UOMINI E COSE DEL 
GIORNO 


Pietro Laval, già ministro delle Liek ministro Luigi Robin. 
Colonie, che è stato chiamato a cceduto a Laval al Mi- 
reggere Il Ministero degli Esteri. A nistero delle Colonie. 


Axel Munthe, autore della famosa Storie di 
San Michele, che da anni era completamen- 
te cieco e che în questi giorni, operato da 
un oculista di Zurigo, ha ricuperato la vista 


A destra: Targa con l'immagine di S.A. R 

la Principessa di Piemonte eseguita su 

bassorilievo del diciottenne Dante Virgitio. 

che è assistito nei muoi studi dalla mun 
cenza dei Principe Umberto 


Il dimissionario ministro degli Interni Alberto 
Sarraut e il suo successore Paolo Marchandesu 
IL RIMPASTO MINISTERIALE IN FRANCIA 


A Laiatico è itato scoperto lo scheletro quasi completo di un gigantesco mammut. le 
cul zanne ai aggirano sui tre metri è il femore è oltre un metro e sessanta 


Per festeggiare ll leto evento sabaudo ll Circolo Fascista 
del Cairo ha distribulto corredini per i bambini nati 
nello stesso giorno della Principessa Maria Pia 


Il capo del fascisti svizzeri. colonnello Fonjallaz, inau- vota gi 
la nuova Milanese dei Fasci svizzeri in Italia. rive di un laghetto nei premi di Zermatt 
sede Foto Keystone, B.F.A., Bruni, Lo 
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BURBERRY 


Fabbricato esclusivamente dalla Casa Burberrys Ltd. 
di Londra specializzata in tessuti ed impermeabili. 


Per gli Sports, per la vita 
all'aria libera, per l'uso quo- 
tidiano, nulla è più neces- 
sario di un “BURBERRY” un 
vero, genuino “BURBERRY”. 


Osservate il Marchio originale prima 
di acquistare il vostro impermeabile 


| 
| ì 
BURBERRYS 


Agenti autorizzati in tutte le città del Regno. 


PARIS 


BURBERRYS .. Sii 


UN CAPPELLO, 
UN BASTONE,, 
UN PAIO 
DI GUANTI: 


3 attributi dell'ele- 
ganza maschile, 3 
elementi che rive- 
lano la vostra signo- 
rilità e la vostra 


distinzione. 


un nome- una marca -uUna garanzig 


Barbisio 


EXTRA ©EXTRA 


CINQUANT'ANNI 


da del Filatelico» inviando 
» 1 — fn francobolit fn coro, alle 
STUDIO FILATE 
Via Vanvitelli 40 


E.FRETTE:C. 


MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 


BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO “GRATIS" 


PASTINE GLUTINATE finan 


GLUTINE isestanze azotate) 20/0 conforme D. M. 17.8 1918 N, 19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


È PRONTA LA 
RISTAMPA 
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LA SUCCURSALE DEI GIOVI 


«L'opera ammirabile. compiuta da ingegneri italiani 
trent'anni addietro. ll traforo dell'Appennino Ligure per 
congiungere con una lined ferroviaria Genova e Torino. 
ata per prendere un posto secondario di fronte a una 
nuova linea, che risponde meglio alle necessità dell'au- 
mentato movimento. La Galleria dei Giovi. comprusa 
nel tronco attuale Busalla-Pontedecimo. presenta la pen- 
denza del 23-50 per mille. La linea succursale, alla quale 
da parecchi mesi già si lavora. non super 
mille allo scoperto e il 2 per mille in G 
un grande traforo di Kî62 metri a Ronco 
fori più brevi prima di raggiungere } 
alla stazione di Villalvernla; segneri 
Ragina Soriesa nella storia delle costruzioni ferroviarie 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE c:. 1) 
Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
— Biichetta è Marea di fabbrica depositata — 


Ridona mirsbilmente al cogelli aanchi 1 
boro primitivo colese 


COSMETICO CHIMICO SOVRANO, vi d 
(batta ed ni must inchi È) primitivo cudore Mondo 
lo nero perfetto. È di facile appiicas ene, ha protamo gradersie, 
le presenta grande convenmenta perchè dura circa sei must — Per 
[posta Lire R0.— anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (L %, per tingere 
istantaneame: eterna la cantano e nero la barta el ca-| 
pelli, — Per poma L. 10,— anticipa. 

Diriporsi del proparotore A. Grmeat, Chimico lor maciote, Bresso. 
MILANO, A Manzoni e C.i Tesi Quirino: G. Cont 
i Truman Gerola prensa | 
de cietà 


ACHILLE 


(Da L'Ircustrazione Irariana del 19 ottobre 1884) 


LE CORSE DI VARESE 


+ Le corse di Varese dettero occasione il signor Co- 
lutti. ingegno bizzarro e paradossale. di scrivere nel. 
l'italia di Milano un articolo cOhtro le corse in Italia. 
ammettendo che esse s'abblano da fare soltanto nella 
capitale quando Roma avrà un milione di abitanti. Il 
conte Evillio Turati sportsman «milanese rispose nello 
flesso giornale, con Un articolo assennato e vivace 
‘erto non si può affermare che le corse siano in Italia 
un divertimento popolare. Ma neghiamo si facciano per 
solo divertimento. Se pol la loro popolarità dovesse porta 
fe a vedere diffuso l'uso delle scommesse. con | resultati 
scandalosi © veramente feroci che si sono veduti a Pa- 
fig. desideriamo che le come rimangano eternamente 
non popolari. giacché si può esser felici anche senza 
darle a vedere » 


ARTURO SEYFARTH 


Bad Késtritz 37 (Thùr.) Germania 


Allevamento cani di razza 


Ditta più anziana diquesto ramo 
fn Germania (fondata nel 18%). 


CANI D'OGNI RAZZA 
da guardia, da difesa, 


Spedizione colle pi 
zie in tutte le parti de) mo: 
album di Jusso illustra! 
istinta del pro 
me Lire 10,—, Nuovo eatalo 


ricostituito, reso più sodo 
ta duo mesi, mellazte le 


PILULES ORIENTALES 


CAMPANILE 


CANTILENA ALL'ANGOLO DELLA STRADA 


“Cantilena appartiene a quella privilegiata schiera di opere che uniscono 


la profonili 


del concetto ispiratore alla novità dell'invenzione, alla pacatezza 


della materia dominata con una stupefacente trasparenza d'espressione. 


In-16° di 290 pagine 


FRATELLI TREVES 


Lire DODICI ui ano 


EDITORI 


Frase a sciarada alterna (xxx00 x'x00) 


IL BOMBARDAMENTO DELLE RETROVIE 
Grave colpo al nemico che fugge. 
Longobardo 


Anagramma diviso (9=4-5) 
LO SCHIAMAZZATORE NOTTURNO 


Più volte per dei canti è compromesso. 
Carcavar 


SOLUZIONI DEL N. 39 


Sppruapoapnr 


BR EEREE 


sarà sul labbro prima di morire... 


Torna, fremente, le purezze ascose 

co'.. seni svelerò, mentre la bocca 

soffio di vita avrà nel dolce bacio 

sublime sogno di geniale core. 
E quale pegno grande di passione 

rifugio troverai sovra il mio petto, 

ti getterà l'amore che ci unisce 

come una volta in mezzo alle mie braccia. 
Ritorna o cara, intatto troverai 

mondo dal fango Il vecchio focolare 

niente cambiò... avrai riposo e pace 

nel chiuso amplesso del mio nido azzurro. 
La testa perderò ne' baci tuoi 

amante antica... verbo di malla 

compensi Il tuo ritorno sospirato 

il disio vano che nel cuor m'ardea... 


Ul Paggio Azzurro) 


BUNNRIENNEBEZSE 


N.B. - Le parole in corsivo sono le definizioni vere e proprie. 


i settimana sarà estratto a sorte fra i solutori delle PAROLE 


INCROCIATE un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Fratelli 
Treves. Le soluzioni vanno segnate sul presente schema e devono 
emere inviate non oltre gli 8 giorni della data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
(vedi norme pubblicate nel N. 41) 
Soluzione cruciverba N. 9 [e[:TTTT] 


I 
C 


Premiato: 
A. Cecchi - Urbisaglia (Macerata) 


Concorso permanente per 
uno schema di cruciverba N. € 
——————————6— 


SCACCH 


Varese 4 lore 


ebbe un esordio brillante, mentre 


Gandini I 0 
Cambi * 
Serao “ 
Cazmponovo 1 
Giorgiutti 11 
Valseochi 1 


Seconno rummo: 


Novera LI 
î] 
1 
. 
C] 
C] 
o 


Giorgiutti I 1 Mantelli 


GIOCÌ 


DAMA 


PROBLEMI 
{a premio) 
N, 33 di G. Berto-Gagliardi N. M di P. Montico 
(Torino) | (Gorizia) 


d 
N.D. 7.1623 P. 69.1528 


BD. 18 P. 1012131415 
Il Blanco muove e vince in 


B.D. 11832 P. 12131417 
Il Bianco muove e vince in 


(B) R. Foraboschi 
(Livorno) 


ND. 5151732 P. 41418 


BD. 2 P. 1115190. 
ii muove e vince in 
5 mome 


PARTITA N. 18 - Apertura 5-2 
Bianco: G. Ollivio; Nero: 
Piroldi ‘gentilmente invia- 
toci dal sig. G. Olivio di 
Venezia): 2219-1013; 19.15- 
12.19; X-X; X-5.10; 27.22-10.14; 
M.18-X. X-X; 2521-15; 0-26 


X-X: 26.12.16; 611-1519; 106-1923: 62-2126; 2420. Patto. 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI 
, n PAM; DD; 20.16; 1632 
L lin (Dolo): 11.7: 21.18; 2521; 2612; 29.15 
B. Berry: 27: 74; sz 
» P. Montico: 2331-2423; 3127-2226: 29222); 272 


e vince. 
4) 3LZ2: 33 Bianco vince per prima posizione. 
Solutori del mese di settembre premiati: R. Galletti, Pa- 
lermo - G. Racconi, Milano. \ DI 


| ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Problemi di Dama N. 33-M 


1° Varese (3 vittorie): punti 1216 
su 18 
L) ® Novara (2 vittorie): punti 10 
1 su 18. 
0 3° Ivrea ( pari): punti 7 su 18. 
1 4° Gallarate (1 pari): punti 6% 
su 18 
o 
o 


1 
o 
1 
o 
1 
1 


Levi G. Ferrantes 


i giochi devono essere inviate a L'/llustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono 


I 
VI 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


